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al Presidente del Consiglio e al Presi-
dente della Camera: 

PENNA VAR IA . 5 1 3 9 

FEDERZON I , MINISTRO 5 1 4 3 

PRES IDENTE 5 1 4 3 

L a s e d u t a cominc ia alle 1.5. 

M A Ì T A B E S I , segretario, legge il p rocesso 
v e r b a l e della s e d u t a p r e c e d e n t e . 

(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o ch ies to u n con-

gedo: pe r m o t i v i di f amig l i a gli onorevol i : 
Fosch in i , di giorni 1, B e r t o n e , di 1, Bresc ian i 
B r u n o , di 1; N u n z i a n t e , di 2; B i a n c a r d i , di 1; 
Gorini , di 5; D e Cicco, di 5; L ipan i , di 1; Benn i , 
di 1; Mazzini , di 1; Bi lucagl ia , di 1; Ca rnazza 
Gabr ie l lo , di 1; C a r n a z z a Carlo, di 1; Vas-
sallo E r n e s t o , di 1; Maca r in i -Ca rmignan i , 
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di .1; Maffei, di 1; Cernili-Irelli, di 1; Gio-
vannini, di 1; Bcrtacchi, di 2; per motivi di 
salute gli onorevoli: Lo Monte, di giorni 2; 
Marani, di 8; Maggi, di 1; Bigliardi, di 1; 
Gianotti, di 2; Cerri, di 1; Frignani, di 3; 
Barbaro, di 1; Bossi Cesare, di 3; per nffieio 
pubblico gli onorevoli: Tumedei, di giorni 11; 
Baragiola, di .1; Olivetti, di 1; Mesolella, di 1; 
Giarratana, di 3; Abisso, di 5; Genovesi, di 1; 
Locatelli, di 8; Mazza de' Piccioli di 1; 
Borriello, di 4; Marchi Giovanni, di 1; Qui-
lico, di 1; Fabbrici, di 4; Bonardi, eli 3; Ca-
nelli, di 1; Preda, di '5; Gallo, di 2; Fioci-
nato, di 1; Riccardi, di 1; Bonaiuto, di 3. 

(Sono concessi). 

Ringraziamenti per commemorazione. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
i seguenti telegrammi pervenuti alla Presi-
denza: 

«La manifestazione della Camera e le 
parole di Vostra Eccellenza in memoria del 
nostro indimenticabile estinto suscitano nei 
nostri cuori un sentimento di profonda gra-
titudine. Accolga Vostra Eccellenza i nostri 
ringraziamenti memori e riconoscenti. — 
Famiglia F I O R I N I ». 

« Bologna che il professore Vittorio Fio-
rini illustrò coi suoi studi e predilesse con 
affetto filiale ne ha pianta la morte imma-
tura e ha tributato alla memoria di lui un 
omaggio devoto e riconoscente. Sentesi per-
tanto altamente confortata e onorata dal 
cordoglio commosso che Eccellenza Vostra 
si è compiaciuto esprimere a nome della 
Camera. °Ringrazio ossequiando distinta-
mente. — Sindaco P ir p PI NI ». 

Presentazione di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro del 
l'economia nazionale ha facoltà di parlare. 

BELLUZZO, ministro dell'economia na-
zionale. Mi onoro di presentare alla Camera il 
seguente disegno di legge: Conversione in 
legge del Regio decreto 5 aprile 1925, n. 440, 
che reca modificazioni al Regio decreto 
29 aprile 1923, n. 966 (convertito in legge 
con legge 17 aprile 1925, n. 473), concernente 
l'esercizio delle assicurazioni private. (Già 
approvato dal Senato) (694). 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro dell'economia nazionale della pre-
sentazione di questo disegno di legge, che 
sarà inviato agli Uffici. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di Stato hanno trasmesso le rispo-
ste scritte alle interrogazioni dei deputati: 
Madia, Wilfan, Termini, Salerno, Quilico, La 
Bella, Lissia, Lanza di Trabia, Pala, Fontana, 
Marescalchi. 

Saranno inserite, a norma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
duta di oggi (1). 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Fera 
e Grancelli a recarsi alla tribuna per presen-
tare delle relazioni. 

F E R A . Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione sulla proposta di legge 
sulla ricerca della paternità. (210-A) 

GRANCELLI. Mi onoro di presentare la 
relazione sulla proposta di legge: Passaggio 
del comune di S. Giovanni Ilarione alle cir-
coscrizioni della pretura di Soave e del tri-
bunale di Verona. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 dicembre 1925, n. 2161, che dà 
esecuzione ai seguenti atti internazionali: 
1°) Trattato di commercio e di navigazione 
italo-germanico firmato in Roma il 31 ot-
tobre 1925 ed annesso protocollo relativo 
alle tariffe ferroviarie; 2°) Convenzione fra 
l' Italia e la Germania stipulata in Roma 
nello stesso giorno, per impedire doppie 
imposizioni e risolvere altre questioni in 
materia di imposte dirette. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione del seguente dise-
gno di legge: Conversione in legge del Regio 
decreto-legge 13 dicembre 1925, n. 2161, che 
dà esecuzione ai seguenti atti internazio-
nali: 1°) Trattato di commercio e di naviga-
zione italo-germanico firmato in Roma il 31 
ottobre 1925 ed annesso protocollo relativo 
alle tariffe trasporti ferroviari; 2°) Conven-
zione fra l'Italia e la Germania, stipulata in 
Roma nello stesso giorno, per impedire doppie 
imposizioni e risolvere altre questioni in 
materia di imposte dirette. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Tofani. 
TOFANI. Signor Presidente, vi rinunzio. 

(Approvazioni). 

(1) V. Allegato X X I . 
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P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Crisafulli Mondio. 

CRISAFULLI-MONDIO. Onorevoli col-
leglli, questo Tra t ta to rappresenta il corona-
mento di un'opera alla quale il Governo na-
zionale si è accinto in condizioni certo non 
liete, quando si tenga presente lo stato della 
politica al cadere dei regimi democratici. 
Non per tanto il Governo nazionale ha saputo 
in poco tempo costruire per la Nazione un 
edifìcio veramente imponente; ha saputo or-
ganizzare la vita economica del Paese nei 
riguardi dei dazi doganali, dando al popolo 
italiano la via maestra rapida e sicura per 
la ricostruzione della sua vita economica. 
Tut to questo il Governo nazionale ha po-
tu to fare per la sua forza all 'interno, e sopra-
t u t t o per il grande prestigio che ha goduto 
e che gode presso l'estero. Altre nazioni, 
altri Governi non hanno anora risoluto nel 
mondo questo grave problema per i loro po-
poli, e intendo quelli che più di noi hanno 
avuto un passato che poteva dare forza per 
risolvere questa grave questione. 

Guardata la questione sotto questo punto 
di vista, ampia e incondizionata lode va 
al nostro Governo. Ma questo t r a t t a t o per 
i nostri negoziatori è s tato il vero ponte del-
l 'asino. Esso va guardato sotto due aspett i : 
l 'aspetto esterno, cioè quello che riguarda 
le relazioni nostre con la Germania, l 'aspet to 
interno, cioè quello che ha un largo riferi-
mento t ra le varie economie nell ' interno 
del Paese, spesso divergenti, ma che mira-
bilmente il Governo ha saputo armonizzare 
ed ha reso veramente unite e forti, come 
ne dà esempio con questo t r a t t a to . 

Sotto l 'aspet to esterno, cioè nei riguardi 
delle relazioni nostre con la Potenza ora 
amica, il problema si presentava quanto 
mai difficile. Non si poteva più procedere 
sulla falsariga della convenzione dell 'ante-
guerra del 1904, che rispecchiava uno s ta to 
di f a t to molto diverso da quello at tuale, 
sopra t u t t o per la differenza notevole t r a 
le due economie, quella i taliana e quella 
tedesca, differenza che por tava in quel 
tempo ad una facilità di t r a t t a t ive e di 
convenzioni, poiché allora le due economie 
si integravano per la differenziazione dei 
loro sviluppi. 

La guerra nei riguardi del nostro Paese 
specialmente ha por ta to sotto l 'aspet to eco-
nomico uno spostamento notevole. Il nostro 
sviluppo industriale non è oggi quello che 
era nel 1904, e bisognava tenere il massimo 
conto del formidabile interesse nazionale 
della nostra magnifica industr ia che si era 
creata durante la guerra, e che andava 

conservata anche per l 'esperienza bellica 
che se ne era f a t t a , esperienza che deve 
giovare nel presente e nel fu turo ai fini 
della difesa nazionale. 

Nel 1904, dunque, le due economie si 
t rovavano in uno stato in cui si potevano 
facilmente integrare, ma nel dopo-guerra, e 
più ancora nell'ora presente, queste due eco-
nomie presentano invece dei punti di disac-
cordo molto gravi, poiché, durante e dopo 
la guerra, nel mentre l 'economia tedesca ha 
avuto un notevole sviluppo nel campo agra-
rio, l 'economia italiana ha avuto invece uno 
sviluppo notevole nel campo industriale. I 
nostri negoziatori, quindi, dovevano proce-
dere molto cauti per poter salvaguardare i 
grandi e nuovi interessi del nostro Paese. 

Allo scadere della convenzione commer-
ciale stabilita col Tra t ta to di Versailles, 
convenzione che aveva dato agli alleati la 
clausola della nazione più favorita senza 
reciprocità nei riguardi della Germania, e che 
faceva sì che gli alleati dopo la guerra nei ri-
guardi doganali si erano trovati in una con-
dizione molto vantaggiosa, allo scadere di 
questa convenzione, dura ta ben cinque anni, 
la situazione per il nostro Paese si presentava 
molto diversa, e assai meno vantaggiosa. 

Intervenne il modus vivendi, che conti-
nuò sulla falsariga della clausola della na-
zione più favorita con reciprocità, ma con 
una eccettuazione di quelle voci che, se fos-
sero state ammesse nella clausola della na-
zione più favorita, avrebbero vulnerato gli 
interessi delle due part i contraenti . Però il 
modus vivendi è stato il gradino magnifico 
sul quale il nostro Governo si è avanzato 
per abituare la nostra industria a saper vi-
vere anche in regime di concorrenza, e senza 
eccessiva protezione, la quale, se giova alle 
industrie nascenti, a lungo andare finisce 
per danneggiarle. Attraverso questo modus 
vivendi si è, poi, giunti alla at tuale conven-
zione, che salvaguarda sotto ogni aspetto la 
nostra economia nazionale. 

Ma un problema ai nostri negoziatori si 
presentava specialmente arduo, per i riflessi 
che poteva avere nei riguardi interni. Nel 
paese vi era una grande diffidenza t ra agrari 
ed industriali, e questa diffidenza diventava 
più grave e più antipatica per una deprecata 
divisione che esisteva t ra il Sud agricolo e 
il Nord industriale. Bisognava curare questo 
stato di malessere, bisognava trovare una 
forma integrat iva che facesse sì che tu t t i 
gli interessi nazionali potessero ugualmente 
essere salvaguardati e protett i , ed in questo 
periodo preparatorio i nostri negoziatori 
hanno dovuto superare aspre difficoltà, au 
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meritate anche da una opposizione aventi-
niana che, dimentica, specialmente in que-
st'ultimo periodo della vita nazionale, dei 
grandi interessi nazionali, cercava di fo-
mentare e di far nascere nel nostro paese 
delle agitazioni, specialmente tra le masse 
agricole del Mezzogiorno. 

Ora io faccio notare che se questa agita-
zione fosse stata nazionale avrebbe grave-
mente leso gli interessi della Nazione, inde-
bolita la forza dei nostri negoziatori e feriti 
i grandi legittimi interessi nazionali. 

E permettetemi di dire che in questo 
frangente io ho portato il mio piccolo perso-
nale contributo per eliminare questo stato 
di cose veramente sciagurato. Ed ho scritto 
al Presidente del Consiglio un rapporto det-
tagliato e preciso ponendo in luce lo stato 
di animo della popolazione del mio paese più 
che da altro avvelenata da questa propa-
ganda. Il Presidente del Consiglio ebbe la 
cortesia di inviarmi una risposta lunga e 
dettagliata, che, resa di pubblica ragione, 
h'B rasserenato le popolazioni siciliane ed è 
bastata per respingere il veleno della propa-
ganda aventiniana. 

Ed in questa circostanza sono lieto di 
inviare alle mie popolazioni che hanno un 
così spiccato senso politico, intuitivo, inco-
sciente, se volete, ma senso politico che trova 
le sue radici in una tradizione di civiltà e di 
progresso, il mio saluto perchè esse alle pa-
role del Presidente del Consiglio hanno fatto 
omaggio, vi hanno creduto con sincera fede, 
stroncando così tutte le agitazioni interes-
sate e velenose. 

Grandi difficoltà si sono presentate ai 
nostri negoziatori, che han fatto un vero 
miracolo; e, senza esaminare la tariffa, per 
quanto riguarda gli interessi del mezzo-
giorno della Sicilia, posso affermare con 
sicura fede che questi sono stati tutelati; 
ed è perciò che mi dichiaro perfettamente 
soddisfatto. 

Onorevoli, colleghi, sarebbe veramente 
inutile scendere a particolari; non ho questa 
ambizione. Non abbiate timore che osi di-
scutere questa relazione redatta con tanto 
acume e tanta lucida intelligenza di vedute; 
però debbo dire la mia parola, ed è questa: 
in simile materia non si deve parlare di bat-
taglia, di vinti o di vincitori. Sono termini 
impropri; e tanto meno si deve parlare di 
battaglie. Quando due contraenti in buona 
fede si mettono allo stesso tavolo per diri-
mere le loro questioni e disciplinare i loro 
interessi, debbono mettersi nello stato di 
animo della più assoluta buona fede, e 

debbono sopratutto tener presenti i prin-
cipii. 

Questo trattato ha un grande valore e il 
suo valore specialmente si rivelerà nei due 
anni avvenire con l'indice preciso della bi-
lancia commerciale tra i due paesi. 

Sotto questo aspetto noi possiamo fino 
da ora trarre i più lieti auspici perchè nel 
regime del modus vivendi, che era già un 
avviamento verso la clausola della Nazione 
più favorita, noi abbiamo due indizi ab-
bastanza significativi e sintomatici. 

Nell'anno 1914 noi abbiamo che a 1,518 
milioni di importazione dalla Germania in 
Italia, corrispondono 1,563 milioni di espor-
tazioni dall'Italia per la Germania. 

Nell'anno 1925 nei primi nove mesi noi 
abbiamo che le importazioni in Italia ascen-
dono a 1,507 milioni e le esportazioni in 
Germania ascendono 1,472 milioni. 

Queste due cifre sono un indice sicuro 
che noi ci avviamo verso quel tal saldo della 
bilancia commerciale tra i due paesi che 
costituisce il maggior titolo di onore per 
le due nazioni contraenti, e un grandissimo 
titolo di onore per i negoziatori di questa 
convenzione. 

Onorevoli colleghi, noi non possiamo non 
rilevare, oltre quella economica, anche la 
enorme portata politica di questo trattato 
per la vita della Nazione. 

Oggi parlando di questo argomento pos-
siamo dire con tutta franchezza che noi, 
solidamente stabiliti sul passo del Brennero, 
abbiamo steso la mano amica alla grande 
nazione tedesca. Spetta alla, nostra con-
traente di saper valorizzare e di saper con-
servare la nostra preziosa amicizia. Il tempo 
in cui la madre nobile consentiva alla mino-
renne il famoso giro di valtzer è completa-
mente passato. Oggi l 'Italia guarda in faccia 
i popoli, guarda in faccia il popolo tedesco, 
stipula patti con animo di sincera e buona 
amicizia, non si dissimula gli sviluppi che 
questa amicizia può prendere nell'avvenire. 
Tutto questo, onorevoli colleghi, è un me-
rito delle camicie nere e del loro formida-
bile Duce. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Blanc. 

BLANC. Onorevoli colleghi, dopo il bril-
lante discorso pronunziato dal collega onore-
vole Crisafulli-Mondio credo che vi accorgiate 
che il mio è in tono minore. Io sento di dover 
portare qui una parola fascista, parola fa-
scista che in questa discussione giunge oppor-
tuna su un trattato di commercio che non 
dovrebbe, in tempi normali, dare luogo a 
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discussioni che non avessero carat tere pre-
valentemente tecnico, commerciale od eco-
nomico. 

Ma in tempi anormali come questi, in cui 
abbiamo la for tuna di vivere, bisogna essere 
preparat i a sentirne di t u t t i i colori. (Com-
menti). 

Come ad esempio è accaduto nella recente 
seduta del Beichstag il 20 novembre scorso, 
in cui si è certamente ba t tu to il record di 
quello che posso chiamare il cretinismo par-
lamentare in regime democratico. (Appro-
vazioni). 

Questa premessa dovrebbe bastare ad 
indurci a non seguire il collega del E.eichstag 
sullo stesso terreno. Ma mi sembra opportuna 
una parola di riposta, sia essa pur breve, 
perchè ogni possibile equivoco sia diradato. 

Dobbiamo compiacerci dell 'accordo com-
merciale raggiunto con la Germania, ma l'in-
tesa in materia di scambi, se è condizione 
necessaria per i buoni rapport i t ra i popoli, 
non è certo condizione sufficiente. 

Ora l 'opportuni tà di buone relazioni f ra 
l ' I ta l ia e la Germania è s ta ta riconosciuta e 
proclamata dal nostro ministro degli esteri 
fin dall'inizio del suo Governo, e di tali suoi 
amichevoli propositi non mancarono le prove. 

Egli f u in fa t t i f ra i primi a riconoscere e 
a dichiarare che l ' indennità di guerra im-
posta alla Germania dal Tra t ta to di Ver-
sailles superava di gran lunga il limite della 
somma prat icamente esigibile; e fu anche 
fra i primi e più convinti e tenaci assertori 
della opportuni tà di ammet tere la Germania 
nella Lega delle Nazioni. 

Ora non sembra credibile che a questo 
at teggiamento di amichevole generosità più 
che di equanimità del nostro Capo di Go-
verno, da tant i , in Germania, venga corri-
sposto con un'alterigia, con una caparbietà 
e con una malafede di cui è difficile t rovare 
l 'equivalente anche negli ambienti più cartel-
listi di Francia e più laburisti di Inghilterra. 

Se si dovessero dedurre i sentimenti della 
Germania a nostro riguardo dalla prosa di 
t roppi giornali tedeschi o dal tono del di-
scorso del Reichstag, noi dovremmo di-
sperare della possibilità di una intesa con la 
Germania. {Commenti). 

Ad ogni modo quello che bisogna ben 
porre in chiaro sin dall'inizio è che se a noi 
possono stare a cuore le nostre buone rela-
zioni con la Germania, queste relazioni de-
vono stare anche più a cuore alla Germania ! 

E mi pare sia opportuno anzi tut to fis-
sare un punto: sarebbe un errore grave, da 
par te della Germania, il credere di potere 

speculare, a suo talento, su di un risenti-
mento, per quanto giustificato, dell ' I talia 
verso i suoi alleati per ten tarne l ' isolamento 
prima, l ' indebolimento poi. 

Se da una par te l ' I tal ia si sente t roppo 
grande e troppo forte per lasciarsi dominare 
dalle considerazioni proprie dei deboli, a 
cui un momentaneo isolamento può far 
paura, d 'a l t ra par te è chiaro che essa non 
permet terà che un suo risentimento, per i 
tor t i subiti, diventi s t rumento in mano a 
terzi, che volessero servirsene per pescare 
nel torbido. 

Vorrei in ciò sbagliarmi, nell'interesse 
stesso della Germania, ma debbo dire a questo 
proposito che mi sembra di vedere profi-
larsi all 'orizzonte una di quelle manovre che 
per l ' ingenuità e la inopportuni tà supererebbe 
tu t to ciò che si è visto finora in simile ma-
teria. È, secondo me, assai sintomatico di 
vedere come quella, che avrebbe dovuto es-
sere una discussione su di un t r a t t a to di com-
mercio, sia s tata tolta a pretesto in Germania 
per dar luogo a una riacutizzazione della 
campagna ant i italiana, estesa ai campi più 
diversi, in cui t raspare come leit motif l'e-
spansione germanica ai nostri danni. Si parla 
di f ru t t a fresca e di Pirandello, si parla 
di colori d'anilina e di Gabriele D'Annunzio, 
ma poi si va a finire in Alto Adige. E tu t to 
ciò viene condotto in un modo, che non sa-
prei definire, se non con quella mirabile pa-
rola tedesca che dico, perchè voglio che si 
capisca al di là delle Alpi: t u t to ciò è plump ! 
Plump è una parola mirabile per sintesi: si-
gnifica goffo, significa pesante, significa ba-
lordo, significa massiccio ! Ecco qual'è que-
sta parola ! 

Ebbene, diciamole subito ben chiaro; 
perchè non sia vana la speranza di un 'ami-
cizia italo-tedesca, occorre assolutamente 
che si crei una buona volta in Germania 
quella atmosfera di sincerità e di rispetto, 
là dove si continuano ad addensare delle 
nebbie, le quali, portate giù dal vento di set-
tentrione, vengono ad ammorbare il nostro 
cielo. 

Io non vorrei, ripeto, che i tedeschi, in-
gannati in ciò da quel fenomenale sempli-
cismo che, at t raverso le più svariate mani-
festazioni d'incomprensione e d'insensibilità, 
già una volta li condusse, di errore in errore, 
sino alla catastrofe, non vorrei - dico - che, 
at t raverso a una rinnovellata prova di mio-
pia, essi dovessero, in seguito alla loro am-
missione nella Lega delle Nazioni, illudersi 
di poter sollevare questioni, che l ' I tal ia non 
tollererà assolutamente di vedere, non dico 
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prese in discussione, ma nemmeno accen-
nate ! (Applausi). 

Bisogna che i tedeschi si persuadano una 
buona volta che il loro Sud Tyrol non esiste 
che nella fantasia sovreccitata di qualche 
illuso, che vive fuori della realtà; esiste sol-
tanto una testata di vallata italiana (Bravo !) 
circoscritta da un confine nostro (Benel), 
definitivamente nostro, entro il quale una 
secolare azione di sopraffazione, di prepo-
tenza aveva creato e sviluppato artificiosa-
mente dei focolai di germanizzazione, abil-
mente e tenacemente alimentati a danno 
della italianità originaria della popolazione 
autoctona, che etnicamente, linguisticamente 
spiritualmente è latina ! (Applaus i ) 

E mi sembra che non sia male dichia-
rare qui fin da ora con schietta, se pure rude 
franchezza, che commetterebbero un gravis-
simo errore quei tedeschi, che credessero di 
vedere nella entrata della Germania nella 
Società delle Nazioni una possibilità non 
dico di discutere, ma - ripeto - anche sol-
tanto di accennare a una questione dell'Alto 
Adige ! (Bravo !) 

Non creda la Germania di poter riat-
taccare quella sentimentale canzone al suono 
della fisarmonica ginevrina perchè sbaglie-
rebbe; per l ' I talia, come del resto risulta 
chiaramente consacrato dai t ra t ta t i , non 
esistono questioni di minoranze; i t r a t t a t i 
non parlano di minoranze nel caso dell'Ita-
lia, l ' I talia non ha minoranze etniche. 

L'alma madre è abbastanza grande, ab-
bastanza forte, abbastanza rigogliosa perchè 
tu t t i coloro che essa accoglie nel suo grembo, 
si sentano fieri, soddisfatti e for tunat i di 
appartenervi . Ciò è sufficentemente dimo-
strato, del resto, dal contributo che la gio-
ventù alto-atesina porta alla Patria alla quale 
dà tu t t a sè stessa con fervore. (Approvazioni). 

Recentemente l'onorevole (chiudo con 
questa semplice risposta a un tedesco), l'ono-
revole Hellferrich, concludendo un suo di-
scorso al Reichstag, t ra le t an te altre scem-
piaggini dichiarava di considerare che la 
Germania dovesse rivolgersi non già al Go-
verno, ma al popolo italiano. Mi limito a 
rispondere all 'onorevole'Hellferrich che credo 
inutile approfondire quale sarebbe il risul-

ta to che avrebbe una tale presa di contat to 
da lui desiderata f ra i tedeschi del suo tipo 
e il popolo nostro; mi sembra ad ogni modo 

. prudente per l 'onorevole Hellferrich di non 
ten ta re l 'esperienza. 

Stiano a t t en t i nel versante settentrio-
nale alle nuove delusioni che potrebbero 
toccare loro da una più approfondita e 

diret ta conoscenza del famoso faszismus del 
sud; essi potrebbero accertare che chiamarsi 
Fritz o chiamarsi Franz non ci appare con-
tenga alcuna incompatibili tà con il rivestire, 
occorrendo, la camicia nera o col maneggiare, 
occorrendo, il manganello. 

E concludo. Dopo aver dato come depu-
ta to il mio plauso sincero ed entusiastico 
all'opera del nostro ministro dell'economia 
nazionale, rinnovo la mia espressione di fidu-
cia al nostro ministro degli esteri. Ma mi si 
consenta di aggiungere che a tale fiducia - di-
ciamo così di prammatica parlamentare -
se ne aggiunge per me un'al tra , ed è quella 
del vecchio squadrista che vede oggi nel 
ministro degli esteri il Capo del Fascismo ! 
(Vivi applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro dell'economia nazionale. 

BELLUZZO, ministro dell'economia na-
zionale. (Applausi). Onorevoli colleghi. Il 
Tra t ta to di commercio concluso il 31 otto-
bre scorso t ra l ' I tal ia e la Germania ha, 
politicamente e nei riguardi della economia 
nazionale, una importanza veramente no-
tevole, che già è s tata posta in rilievo dalla 
Commissione permanente per l 'esame dei 
t r a t t a t i e delle tariffe doganali, nell 'ampia 
relazione costellata di cifre elaborata dal-
l'onorevole Paratore. 

La discussione ed elaborazione delle cifre 
e delle clausole del Tra t ta to sottoposto alla 
vostra approvazione non era tecnicamente 
nè facile nè semplice, oltre che per le ragioni 
che esporrò in seguito, perchè ben diverse 
si presentavano ora, per quanto riguarda 
la produzione, le condizioni delle due Nazioni, 
rispetto a quelle delle epoche nelle quali 
vennero stipulati i precedenti t r a t t a t i del 
1891 e del 1904. 

Ed infa t t i in quegli anni, di f ronte alla 
potenza industriale germanica, ormai vicina 
all'apogeo raggiunto nel 1914, si aveva in 
Italia una industria la quale - oggi lo si può 
ben dire - nel suo complesso era ancora 
bambina, malgrado gli sforzi compiuti da 
tempre eccezionali di uomini, i quali fra la-
indifferenza dei più, con alto senso di i ta-
lianità, veri pionieri, aveano iniziato nel 
nostro Paese il periodo della produzione 
tecnicamente organizzata. 

Se poi si pensa alle condizioni delle na-
scenti industrie metallurgiche, chimiche ed 
elettriche italiane del tempo, ed alla impor-
tanza da esse oggi assunta, non si possono 
non confermare le condizioni di manifesta 
inferiorità nelle quali si t rovava allora la 
industria italiana. 
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Per contrasto, l 'agricoltura tedesca non 
era ancora giunta allora allo sviluppo che, 
solo durante la guerra e per le necessità della 
stessa, e dopo la guerra, ha toccato; mentre 
la produzione agricola nostra, per volontà 
tenace di uomini benemeriti che avevano 
por ta to le culture intensive fino sulle ghiaie 
alluvionali dei fiumi e dei torrenti o sulle 
montagne, era già a t torno al 1900 in un rela-
tivo sviluppo, e negli anni successivi il pro-
gresso aveva avuto un r i tmo normale. 

Le difficoltà da superare per la conclu-
sione di un accordo si presentavano quindi 
notevoli, specialmente per chi doveva preoc-
cuparsi della esportazione agricola nostra e 
nel tempo stesso di non lasciare colpire a 
morte la industr ia italiana. 

Tanto più che alle difficoltà derivate 
dalla differente situazione relativa delle 
due Nazioni, nel campo della produzione, 
altre se ne aggiungevano. La Germania 
infa t t i reclamava il t r a t t amento completo 
di Nazione più favori ta , mentre mancava 
di una tariffa convenzionale apprezzabile, 
non potendo dirsi tale quella — a s s ai favo-
revole a taluni prodott i agrari - r isultante 

Le due economie - tedesca ed italiana -
erano quindi, in certo qual modo, comple-
mentari: t an to complementari che, ad esem-
pio, le nostre tariffe ferroviarie dell'epoca 
erano predisposte nell ' intento di ~ facilitare 
la introduzione in Ital ia dei prodott i in-
dustriali stranieri, e quindi anche te-
deschi. 

Alcune cifre sulla produzione industriale 
i taliana possono dare risalto alle condizioni 
a t tual i in confronto di quelle del 1900. 

1900 1924 

3,500,000 
10,220,775 

303,872 
1,358,853 
2,008,846 
1,742,904 

369,000 
42,400 

550,019,331 
5,649,175.203 
6,199,194,534 

4,376,624,124 
3,232,121,680 

4,784,561 
130,000 
18,000 

677,69 

dal Tra t ta to con la Spagna, Tra t t a to che 
si sapeva incontrare nei ceti agrari tedeschi 
forti opposizioni, così da renderne dubbia 
la ratifica da parte del Reichstag. Di più, 
prima che con noi, la Germania aveva 
avviato t ra t t a t ive con altri paesi che, per 
certi prodott i di esportazione agraria ed 
anche industriale, hanno interessi affini ai 
nostri. (Intendo alludere part icolarmente 
alla Francia ed al Belgio). Tra t ta t ive che 
si svolgevano, bensì, indipendentemente le 
une dalle altre, ma chejevidentemente nel 
disegno tedesco non potevano non formare 
le part i di un unico complesso piano or-
ganico. 

Maestranze occupate complessivamente nelle in-
dustrie . N. 1,412,262 

Carbone fossile impor ta to Tonn. 4,947,180 
Ghisa p rodo t t a » 39,571 
Ferro omogeneo e acciaio di pr ima fabbricazione. » 306,405 
Cotone greggio impor ta to al ne t to delle esporta-

zioni Quint. 1,174,687 
Potenza complessiva degli impiant i idroelettrici. Kw-h. 40,440 
Potenza complessiva degli impiant i termoelettr ici . » 46,130 
Lunghezza delle linee di trasmissione ad al ta ten-

sione Km. 550 
Consumo dell 'energia elettrica: 

per luce . Kw-h. 32,000,000 
per forza ed altri usi » 148,000,000 

Totale . . . Kw-h. 180,000,000 
Cifra globale delle importazioni (commercio spe-

ciale) L. o ro | 1,700,235,665 
Cifra globale delle esportazioni (commercio spe-

ciale ) » 1,338,246,253 
Numero dei fusi sdi filatura della industr ia cotoniera 1,879,129 
Numero dei telai dell ' industria cotoniera . . . . 60,722 
Numero dei telai meccanici nell ' industria serica . , 7,616 
Numero dei fusi di to rc i tu ra della indus t r ia co-

toniera . 232,041 
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Queste circostanze ponevano l'Italia nella 
necessità di garantire tntti i suoi prodotti 
che interessavano il mercato tedesco, anche 
quelli ai quali altri paesi erano più interessati 
del nostro; e quindi di assicurarsi concessioni 
che in condizioni normali di negoziazioni si 
sarebbero potute ottenere gratuitamente, in 
virtù della clausola della Nazione più fa-
vorita. 

A queste difficoltà di ordine tecnico 
altre se ne aggiungevano di ordine economico. 
Anzitutto la situazione dei nostri scambi 
commerciali con la Germania. Al momento 
della entrata in vigo're dell'ultimo Trattato 
di commercio italo-tedesco del 1904, le 
importazioni tedesche in Italia superavano 
di poco le esportazioni italiane in Germania. 
Subito dopo, la bilancia commerciale tra 
i due paesi ebbe un rapido tracollo a favore 
della G-ermania, tanto che nell'anno 1913, 
di fronte a 343 milioni di merci spedite in 
Germania, l'Italia aveva da questa acqui-
stato per circa 613 milioni di lire. Uno sbi-
lancio passivo per l'Italia di 270 milioni di 
lire, pari a 1,350 milioni di lire odierne. 

La ripresa degli scambi commerciali 
fra i due paesi nel dopo-guerra riproduce 
- attraverso notevoli oscillazioni - pressoché 
la situazione dell'ante-guerra, e questo fino 
al 1923, nel quale anno le importazioni della 
Germania, raggiungono 1.299 milioni contro 
692 milioni di nostre esportazioni. 

Nel 1924 la situazione si capovolge: le 
importazioni passano, con lieve aumento, 
a 1518 milioni, ma sono superate, per la 
prima volta dopo oltre 20 anni, dalle espor-
tazioni le quali improvvisamente balzano 
a 1563 milioni di lire, malgrado i numerosi 
divieti dalla Germania rigidamente appli-
cati ne contengano lo slancio. 

Questo fenomeno, il quale direttamente 
discende dallo stato di crisi in cui in quello 
stesso anno, l'economia germanica si dibat-
teva, per ragioni politiche (conseguenza 
dell'occupazione della K>uhr) e per ragioni 
economiche (ritorno alla moneta ^urea), 
e che deve quindi ritenersi di natura ecce-
zionale e transitoria, doveva esercitare un 
immediato contraccolpo sulle trattative che 
stavano per iniziarsi: perchè da un lato 
accresceva l'interesse dell'esportazione agri-
cola italiana sul mercato germanico, dal-
l'altro rafforzava in Germania le tendenze 
del partito agricolo - politicamente fortis-
simo - verso la instaurazione di una poli-
tica doganale rigidamente protezionistica. 

La conclusione del modus vivendi prov-
visorio, avvenuta il 10 gennaio 1925 - per 

un periodo di tempo che, limitato una prima 
volta al 31 marzo è stato poi successivamente 
esteso al 31 luglio e poi al 31 ottobre di 
quest'anno - da una parte aveva recato a 
favore delle merci italiane l'applicazione dei 
dazi ridotti concessi dalla Germania a vari 
prodotti agricoli spagnuoli (fra cui princi-
palmente l'uva da tavola, i vini, i pomodori, 
l'olio di oliva, ecc.), e quella dei pochi van-
taggi tariffari accordati dall'Austria per 
alcuni prodotti industriali. Ma [aveva d'altra 
parte, costituito una somma veramente 
ragguardevole di benefìci a favore della 
Germania, la quale, fino allora sottoposta 
per le importazioni in Italia a un trattamento 
differenziale rispetto agli altri Paesi, era 
stata ad un tratto messa, per la maggior 
parte delle sue merci, in condizioni di com-
pleta parità rispetto a tutti gli altri Stati, 
venendo così ad usufruire, per i suoi pro-
dotti (ad eccezione di alcuni come le seterie, 
i generatori elettrici ed altre macchine) 
di tutte le numerose e importanti concessioni 
fatte dall'Italia in virtù dei Trattati con-, 
elusi con la Francia, la Svizzera, l'Austria, 
la Cecoslovacchia ed altri Paesi. 

Il vantaggio che il commercio germanico 
di esportazione verso d'Italia ha tratto da 
questa provvisoria sistemazione di rapporti 
commerciali è indicato con evidenza dalle, 
statistiche dei mesi passati. Mentre nell'anno 
1924 la Germania - sottoposta ai dazi gene-
rali italiani - ha avuto, come ho già detto, 
nel commercio con l'Italia e per la prima 
volta una bilancia sfavorevole, è riuscita 
invece, nel primo semestre 1925, in poco 
meno di sei mesi di applicazione, quasi com-
pleta, del trattamento convenzionale, a far 
nuovamente volgere a proprio vantaggio il 
saldo della bilancia stessa importando in 
Italia per un. valore complessivo superiore 
di circa 300 milioni di lire a quello del cor-
rispondente periodo dell'anno 1924 (primo 
semestre 1924: lire 727,841,220, primo se-
mestre 1925: lire 1,024,579,158). A tutto set-
tembre, ossia in 9 mesi le importazioni te-
desche in Italia raggiungevano la cifra di 
lire 1,507,-983,390, mentre la nostra esporta-
zione è stata di lire 1,472,977,513. 

Questo incremento delle importazioni 
germaniche nel Eegno è tanto più notevole, 
in quanto la crisi derivante dalla adozione 
del marco oro ha prodotto, come è noto 
e come ho già accennato, un forte, aumento 
nei costi di produzione dell'industria ger-
manica, togliendo a questa, in buona parte, 
quella forza di concorrenza che prima l'aveva 
resa così temibile sui mercati esteri. 



Atti Parlamentari — 5125 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 9 2 5 

Malgrado queste condizioni, però, tutte 
le difficoltà per la conclusione del nuovo 
trattato furono superate, perchè era nella 
volontà dei due Governi di superarle e 
perchè le sue delegazioni, guidate da quelle 
volontà, durante undici mesi di negoziati, 
attraverso un minuzioso esame delle ri-
chieste reciproche, poterono rendersi conto 
di ciò che ciascuna poteva equamente chie-
dere e dare. 

Il piano di discussione preparato dalla 
Germania per le trattative era quello natu-
ralmente dettato, nel campo della produ-
zione, dalle relative posizioni dei due Paesi 
contraenti. 

Era ovvio, cioè, che dato il proposito 
della Germania di agevolare lo sviluppo del-
l'agricoltura tedesca, essa si proponesse di 
colpire con forti dazi alcune nostre importa-
zioni agricole e, nel tempo stesso, di chie-
dere forti riduzioni della nostra tariffa do-
ganale, specialmente per quanto riguarda le 
industrie meccaniche e quelle chimiche, in 
Germania fortemente sviluppate. 

In quale misura questo piano sia riuscito, 
grazie alla preparazione nostra, allo spirito 
di resistenza che ha animato i nostri dele-
gati ed alla persuasione che essi hanno 
saputo infondere nei delegati tedeschi, lo 
dicono le cifre e lo illustra la elaborata re-
lazione dell'onorevole Paratore. (Vive ap-
provazioni). 

I dazi della tariffa tedesca, per quanto 
riguarda le nostre importazioni in Germania, 
sono stati in media ridotti al 40 per cento: 
dico in media, perchè una riduzione ben più 
forte hanno subito i dazi delle voci che 
interessano le esportazioni agricole dell'Ita-
lia meridionale e della Sicilia, per le quali 
la insistenza italiana è stata continua e 
tenace. 

Malgrado queste forti diminuzioni, i 
nuovi dazi risultano, in cifre assolute, spesso 
maggiori di quelli esistenti nei vecchi Trat-
tati con la Germania. Ma - avuto riguardo 
all'aumentato valore delle merci - essi ap-
paiono sopportabili, avendo, come dice l'ono-
revole relatore della Commissione, portato 
a ridurre la incidenza generale sul commercio 
italiano rispetto al 1913. Questo risultato 
ha chiesto qualche sacrifìcio alla industria 
meccanica; sacrifìcio del quale il Governo 
è grato agli industriali che lo sopportano, 
mentre si augura, desidera anzi, che esso 
sia presto compensato da un minor costo di 
produzione, ottenuto, oltre che con una sa-
piente organizzazione tecnica del lavoro, 
dalla specializzazione che consenta solo agli-

organismi forti una determinata e maggiore 
produzione. (Approvazioni). 

Per contro l'industia chimica italiana, 
dalla quale la Nazione molto attende e sulla 
quale la difesa nazionale si impernia, l'in-
dustria che viene aristocratizzata dal sem-
pre crescnte impiego della corrente elet-
trica, esce dal Trattato in condizioni tali 
che ne assicurano lo sviluppo e la maggiore 
produzione. (Applausi) . 

Maggiore produzione voluta anche e 
specialmente dalle crescenti richieste di fer-
tilizzanti, che la nostra agricoltura, dal fa-
scismo risvegliata, domanda oggi più che 
ieri di assimilare, per porgere al Paese, 
guidato dal Governo di Benito Mussolini, 
l'omaggio di una maggiore e migliore pro-
duzione. 

Onorevoli colleghi ! La vostra Commis-
sione dei Trattati, nel chiudere la sua rela-
zione sul disegno di legge che oggi si discute, 
ha voluto con simpatico atto manifestare 
la piena concordanza delie sue vedute con 
le ragioni e gli scopi ai quali il Governo ha 
informato la stipulazione del Trattato con 
la Germania, integralmente riaffermando e 
facendo propria quella stessa conclusione 
che fu posta a chiusura della relazione mi-
nisteriale. 

Questa identità di conclusioni, questa 
completa approvazione dell'operato del Go-
verno si addimostrano tanto più significa-
tive in quanto ad esse la vostra Commis-
sione è pervenuta, come ho già detto, dopo 
una analisi minuziosa e profonda, dopo 
un esame obbiettivo e sereno, non soltanto 
del carattere e della entità delle relazioni 
commerciali italo-germaniche, ma anche 
della portata e' del valore delle stipulazioni 
del nuovo patto, che tali relazioni è inteso 
a disciplinare e ad intensificare. 

Per la diligenza e l'ampiezza con cui 
tale esame è stato - con alta competenza -
compiuto, porgo una viva lode al® relatore 
della Giunta, onorevole Paratore. {Applausi). 

L'importanza del Trattato italo-germa-
nico, sia dal punto di vista delleri percus-
sioni che esso è destinato ad esercitare nel 
campo dei rapporti economici internazionali, 
coinè da quello degli interessi diretti del-
l'economia dei due Paesi contraenti, è stata 
ormai unanimemente riconosciuta. 

Primo completo trattato a tariffa che, 
dopo la guerra, siasi finora concluso dalla 
Germania con le potenze alleate, il nuovo 
Patto traduce nella realtà concreta, anche in 
un campo che, per contrasto di interessi 
materiali, presentava così aspre difficoltà, il 
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concetto della stabilizzazione economica, che 
da tempo viene proclamato come una neces-
sità generale, rispondendo, meglio di ogni 
altro mezzo, allo spirito di pacificazione che 
ha informato i recenti Accordi di Locamo. 

Nei rapporti fra i due Stati, poi, esso, 
superando gli ostacoli che la necessità di 
tutela di determinati interessi singoli do-
veva indubbiamente presentare, dimostra 
come siasi voluto obbedire ad un concetto 
di collaborazione, che non soltanto risponde 
alla visione dell'interesse comune di una 
maggiore prosperità generale, ma trova la 
sua base naturale nella situazione correlativa 
delle due economie alle quali ho già accennato. 

Fra le più importanti deduzioni che dal 
l'esame delle cifre riguardanti gli scambi 
italo-tedeschi le vostra Commissione ha 
tratto, piacemi rilevare due constatazioni, 
che mi sembrano avere uno speciale valore: 
le esportazioni italiane in Germania hanno 
oramai raggiuto l 'ammontare quantita-
tivo dell'anteguerra; le importazioni ger-
maniche in Italia restano invece ancora 
sensibilmente al di sotto del livello raggiunto 
nel 1913. 

La prima constatazione assume un va-
lore tanto' più notevole in quanto dimostra 
come il mercato germanico abbia sempre 
presentato una ben cospicua capacità di 
assorbimento per i nostri prodotti, nono-
stante le conseguenze della grave crisi che 
per vario tempo si è abbattuta sulla econo-
mia di quello Stato e che, pur essendo ormai 
in gran parte superata, non può dirsi ancora 
completamente finita. Infatti alcuni rami 
della produzione, per quanto segnino una 
notevole ripresa, non hanno raggiunto su 
di una eguale estensione di territorio un'en-
tità corrispondente a quella antebellica. Ciò 
consente quindi di prevedere che sempre 
più ampio sarà lo sviluppo delle nostre 
esportazioni, man mano che i resti della 
crisi saranno scomparsi, e che - come segni 
non dubbi attestano - l'economia germa-
nica andrà migliorando. 

La seconda constatazione, invece, ri-
guardante la contrazione quantitativa delle 
vendite germaniche nel Eegno, non può nè 
deve, nei nostri riguardi, dar luogo a troppo 
facili illusioni. 

L'esame delle cifre statistiche che la 
vostra Commissione ha raccolto dimostra 
come siffatta contrazione trovi spiegazione 
principalmente in due cause: una di carat-
tere permanente, che costituisce la conse-
guenza dell'assetto territoriale derivato alla 
Germania dal Trattato di pace e che ne ha 

sensibilmente ridotte le possibilità di espor-
tazione di ferro e di carbone; l'altra di carat-
tere transitorio, costituita dalla crisi eco-
nomica cui ho or ora accennato e che, ele-
vando sensibilmente i costi di produzione, 
ha posto un certo ostacolo ad una maggiore 
ampiezza della esportazione manifatturiera 
germanica. 

Nè l'una nè l'altra di tali cause può avere 
per noi un carattere decisivo. La diminuita 
importazione delle citate materie prime 
dalla Germania non riduce il nostro deficit 
verso l'estero, poiché implica soltanto la 
necessità di un più ampio acquisto presso 
altri paesi fornitori. È a voi ben noto come 
lo sviluppo industriale italiano abbia note-
volmente accresciuto, rispetto all'ante-guer-
ra, il nostro bisogno di importare materie 
prime dall'estero. 

Quanto all'altra causa, ho già rilevato 
come la crisi della economia germanica sia 
stata, almeno in gran parte, superata: il 
movimento di assestamento è ormai a buon 
punto. Vari indici fanno ritenere che ormai 
l'economia tedesca si volga, sia pure attra-
verso inevitabili difficoltà e importanti adat-
tamenti, ad una sistemazione, che ne assi-
cura e ne accresce la capacità di concorrenza. 

Ciò è attestato dall'aumento continuo 
delle esportazioni di prodotti manufatti, che 
da 43 milioni di quintali nel 1924, è giunta 
già a 49 milioni nei primi dieci mesi del 1925. 

La esportazione totale pure è andata 
sempre crescendo: da una media mensile di 
470 milioni di marchi nel primo semestre 
del 1924, si è saliti a quella di 776 milioni nei 
mesi di luglio-ottobre 1925. E intanto la 
produzione del carbone si è accresciuta, rag-
giungendo una media mensile di 10.980.000 
tonnellate ed avvicinandosi così alla media 
dell'anteguerra, pel territorio che attual-
mente fa parte del Rei eh (tonnellate 11.729 
mila). Quella della lignite Supererà i 130 mi-
lioni di tonnellate, cifra mai raggiunta sinora 
(prima della guerra era di 87 milioni). La 
fabbricazione della ghisa, dell'acciaio e dei 
laminati segna una ripresa notevolissima, 
apprestando alla meccanica le necessarie 
materie prime e i semi-lavorati. 

Anche la disoccupazione ha indicato una 
continua discesa: dal 10.5 per cento degli 
organizzati nel giugno 1924, era diminuita 
al 3.5 per cento nel luglio scorso, e se ha ac-
cennato in questo mese ad un leggero au-
mento, è ben lontana dalla intensità del-
l'anno scorso. 

Permangono in Germania difficoltà finan-
ziarie, ma esse non hanno la gravità che 
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ebbero durante il 1924; la ricostituzione, sia 
pure lenta, del risparmio, la fiducia all'in-
terno, l'afflusso di capitali esteri, hanno avuto 
una influenza benefica. I depositi delle Casse 
di risparmio della Prussia nel primo semestre 
dell'anno corrente si sono raddoppiati; no-
tizie accertate segnalano l'assunzione di pre-
stiti sui mercati americani e inglesi; è così, 
che per ricordare un indice sicuro, l'inte-
resse per il denaro ad un mese, che nell'ago-
sto 1924, era in Berlino del 27 per cento, è 
caduto ora al 10-11 per cento. 

L'assestamento dell'economia tedesca, 
come ho detto, si è svolto ed ancora in certi 
rami si svolge attraverso difficoltà notevoli: 
lo indicano il numero elevato di fallimenti 
e delle moratorie, il corso oscillante delle 
azioni, il ricorso alla limitazione di produ-
zione in alcuni periodi e in alcune industrie. 

Tutto ciò è però la conseguenza di quel 
processo di risanamento e di selezione che 
lascia intatto l'organismo economico fonda-
mentale e gli assicura favorevoli condizioni 
di sviluppo. 

Di questa situazione di cose, la quale fa 
prevedere un accrescimento della forza di 
concorrenza dell'industria germanica,! nostri 
produttori devono tenere il maggior cónto per 
non trovarsi a delle sorprese. 

Ricordino i nostri industriali che i trattati 
non possono, nè devono, essere dei paraventi 
dietro ai quali ci si addormenta. 

I dazi doganali sono invece delle trincee 
di combattimento che è necessario scavare 
e presidiare per proteggere equamente la pro-
duzione industriale delle nazioni giovani ed 
a popolazione esuberante, specie quanto le 
necessità della difesa impongono una atten-
zione speciale verso le industrie basilari della 
difesa stessa. (Approvazioni). 

Quando poi le altre nazioni - comprese 
quelle che in materia di scambi hanno espor-
tato per molti anni le idee liberiste - innal-
zano barriere attorno alle proprie industrie, 
l 'Italia non può lasciare indifesa una industria 
nel complesso ancora giovane e, mi sia con-
sentito dirlo, anche bella. 

Bella per gli sforzi talvolta titanici, per i 
sacrifìci spesso eroici che essa ha domandato, 
per il virtuosismo della sua tecnica, per la 
fierezza e la modestia delle sue origini, per 
l'estetica stessa della sua produzione. 

La difesa doganale deve servire a prepa-
rare con profonda sagacia le armi per supe-
rare le difese ben armate delle altre nazioni, 
e sopratutto per preparare, con calma, l'unica 
efficace difesa che ogni produzione deve avere: 
-a buona qualità. 

Ora la produzione di qualità, sia nel cam-
po agricolo che « in quello industriale, non si 
realizza che valorizzando la intelligenza dei 
produttori attraverso la tecnica sana e con 
la collaborazione intima della scienza. 

Ricordino sempre i produttori italiani 
che la scienza è una arma sottile e di durissi-
mo acciaio, che attraversa tutte le difese per 
quanto larghe e robuste esse siano; e non oc-
corre qui ricordare che il progresso raggiunto 
prima della guerra e durante la guerra dalla 
industria tedesca era dovuto specialmente 
alla larga e saggia utilizzazione dei dettami 
della scienza, ai risultati delle ricerche meto-
dicamente condotte in laboratori di fìsica e di 
chimica degli istituti di cultura ed in quelli 
specializzati delle industrie tedesche. 

Sotto l'alto patrocinio della scienza, la 
Germania si pone oggi con fiducia ancora 
maggiore, chiedendole le nuove armi per la 
supremazia industriale, già faticosamente 
conquistata, e poi con la guerra perduta: ed 
alla scienza la Germania chiede di penetrare 
i segreti della natura, affinchè il suolo tedesco 
possa dare anche gran parte di quei prodotti 
agricoli che oggi è obbligata ad importare. 

Ho già detto in quest'Aula, e ripeto oggi, 
che camminando sulla strada maestra della 
storia noi dobbiamo guardare alle pietre 
miliari che sono davanti a noi e specialmente 
alle più lontane e che riguardano la produ-
zione. Perchè, se è vero che oggi siamo nel 
periodo in cui trionfano il carbone ed il 
ferro, è altrettanto vero che questo periodo 
è al principio della lunga parabola discen-
dente; mentre già si inizia sicura e per noi 
luminosa la parabola della nuova fase della 
civiltà produttrice, fondata sull'impiego va-
sto dell'elettricità e sull'uso dei metalli leg-
geri e delle loro leghe. 

Onorevoli colleghi. Io non vorrei tediarvi 
ancora con cifre o considerazioni di carat-
tere tecnico, ma io penso che noi tecnici, 
posti alla ribalta politica per la prima volta 
dal Fascismo e per il Fascismo, abbiamo dei 
doveri ai quali non possiamo sottrarci. 
Ed uno di questi doveri è quello di ripetere 
alla inazione quello che noi possiamo intrav-
vedere sulla lunga via della nostra storia. 

L'Italia, voi lo sapete, onorevoli colleghi, 
non ha abbondanza delle materie prime che 
formano oggi la base delle industrie delle 
Nazioni più progredite. 

Pochi combustibili o meglio pochi giaci-
menti di combustibili noti; poco ferro, po-
chissimo rame, quasi niente nichelio; po-
chissimo oro, niente cotone, niente gomma, 
poca la lana; per contro molto alluminio, 
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molto mercurio, piombo e zinco, magnesio, 
calcio e poi molte braccia, e molta intelli-
genza. 

Orbene, il tempo, ed il progresso che 
sempre l'accompagna, si preparano a fre-
nare l'impiego delle materie prime delle 
quali fino ad oggi l 'Italia ha ben piccole di-
sponibilità, aumentandone le difficoltà di 
estrazione e conseguentemente il costo, per 
valorizzare le materie prime e le energie 
naturali od umane delle quali noi abbiamo 
una relativa abbondanza. (Approvazioni). 

È un fatto constatato e del quale augu-
riamo che i posteri non debbano rimpro-
verarci le conseguenze, che la civiltà attuale 
sta sperperando le ricchezze accumulate 
dai cataclismi delle vicende terrestri, quelle 
che il sole aveva saggiamente rinchiuso nei 
forzieri della terra e che rappresentano la 
energia solare accumulata. 

Negli ultimi dieci anni si è infatti con-
sumato, e male consumato, nel mondo più 
carbone di quanto non se ne sia abbruciato 
in tutto il secolo passato. 

Ora è bensì vero che le disponibilità at-
tuali di carbone sono valutate a 7500 mi-
liardi di tonnellate, delle quali circa la metà 
sono in America, e che col consumo attuale 
annuo di 1250 milioni di tonnellate si,hanno 
ancora vari secoli di disponibilità, ma è un 
fatto che il consumo annuo aumenta, men-
tre crescono le difficoltà di estrazione. 

Le stesse difficoltà esistono ed aumen-
tano anche per i minerali di ferro, tanto più 
che il consumo di ferro da un milione annuo 
di tonnellate è salito in un secolo a cento 
volte tanto. 

Se dal carbone e dal ferro passiamo al 
petrolio, vediamo che il consumo annuo di 
500 mila barili nel 1860 è salito a quasi un 
miliardo nel 1924, mentre le riserve mondiali 
sono valutate a circa 40 miliardi di barili. 

Ma a queste ed altre cifre dei consumi 
della attuale civiltà produttrice che declina, 
potrei contrapporre quelle per noi conso-
lanti della nuo^a civiltà produttiva che 
sorge, quella fondata sull'impiego della elet-
tricità nella industria metallurgica, in quella 
chimica, nella meccanica; quella che impiega 
metalli leggieri come l'alluminio ed il ma-
gnesio che si trovano a milioni di tonnel-
late allo stato di combinazione nelle rocce 
delle nostre montagne. 

Quando l'ultima goccia di acqua dispo-
nibile utilizzata negli impianti idroe-
lettrici italiani e quando tutte le montagne 
italiane, ricoperte di verde manto, discipli-
neranno meglio le acque, l 'Italia potrà con-

tare su circa venti miliardi di Kilowatt-ora 
annui, mentre oggi ne produce ed utilizza 
solo un terzo; 20 miliardi equivalenti ad un 
consumo annuo, a seconda dell'impiego, di 
più che dieci milioni di tonnellate di carbone 
di una miniera che si esaurirà quando il 
sole, fra un numero astronomico di anni, 
farà manifesti i primi segni della sua vec-
chiaia. 

Col crescente impiego della elettricità, 
l 'Italia potrà ricavare in maggior misura i 
grigi, leggeri metalli, oggi combinati ed 
abbruttiti nelle nostre rocce, fare della 
siderurgia di qualità, produrre delie nuove 
sintesi nel campo ancora inesplorato della 
chimica, campo che solo l'elettricità può 
coltivare con grandezza e mietere con suc-
cesso. (Approvazioni) 

Ma questa, onorevoli colleghi, è.una civil-
tà produttrice il cui pieno svolgiménto è 
ancora lontano, mentre importa già fin 
d'ora accrescere la produzione agricola od 
industriale, perchè si accresce ogni anno il 
nostro popolo di lavoratori. È necessario 
che la scienza fin da ora ci indichi le strade 
sicure per migliorare la produzione del suolo 
e combattere le malattie che la insidiano, 
selezionare i semi delle nostre piante e le 
nostre razze di bestiame, ci indichi i mezzi 
per accrescere e migliorare la produzione 
dei nostri mari, ed infine per fare della indu-
stria di qualità che dia nuovi prodotti, 
nuovi ordigni, nuovi strumenti, nuove mac-
chine che ci aprano sempre più le altrui 
frontiere, che portino all'estero alto ed am-
mirato il nome dell'Italia. (Applausi) 

Ma accanto al miglioramento ed alla 
intensificazione della produzione è neces-
saria una organizzazione commerciale che 
oggi, e ' nel ramo delle piccole industrie e 
specialmente nella produzione agricola, 
non ha ancora lo sviluppo, la forza e tal-
volta la serietà necessari affinchè i prodotti 
italiani possano competere, sui mercati 
esteri, con quelli, non certo migliori, di 
Nazioni concorrenti. 

Sono dunque due i problemi fondamenta-
i che la produzione italiana deve risolvere, 
mentre i trattati la proteggono: un problema 
immediato ed uno futuro. 

Ma nel risolvere il primo si tenga presente 
il secondo, quello che esige il dominio di 
nuove energie, di nuove materie prime. 

Orbene è in questo campo dello sfrut-
tamento delle nuove energie e delle nuove 
materie prime che la scienza dovrà combat-
tere le sue nuove battaglie: il genio italiano, 
come ieri, come sempre, sarà il primo a di-
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vinare e rivelare le ancora incognite leggi 
della natura: sieno la agricoltura e l'indu-
stria italiane le prime a tesaurizzare queste 
leggi portandole dal campo della scienza 
in quello tecnico applicativo: molte barriere 
doganali saranno allora facilmente superate. 
(Applausi).' 

Onorevoli colleghi. Anche la stipulazione 
di un trattato è un duello che si combatte 
con armi cortesi, un duello che però non 
deve lasciare nè vincitori ne vinti, perchè 
durante il suo svolgimento e dopo la sua ces-
sazione le parti contraenti devono mantenere 
ed intensificare, nel reciproco interesse, rap-
porti cordiali nel campo della produzione. 

Il Trattato italo-germanico manterrà ed 
intensificherà fra l'Italia e la Germania, oggi, 
più che venti anni fa, per alcune produzioni 
concorrenti, tali rapporti, perchè esso è inspi-
rato a principi di equità. 

Ma tali principi si sono potuti applicare 
nei riguardi dell'Italia, perchè l'industria e 
l'agricoltura germaniche si sono trovate di 
fronte ad una Nazione ben diversa dall'Ita-
lia del .1891 e del 1904; una Nazione che il 
Fascismo ha fuso in massa granitica, nella 
quale la politica sterile non ha potuto, come 
in passato, aprire la screpolatura che serviva 
di appoggio alla ben usata leva, con la quale 
gli interessi dell'agricoltura e quelli dell'in-
dustria venivano separati e posti in con-
trasto. 

Onorevoli colleglli, che in quest'Aula rap-
presentate la sana produzione agricola, o che 
appartenete alla forte industria italiana; col-
leghi che rappresentate la Nazione, nell'ap-
provare questo Trattato ricordate che nella 
sua redazione e nella sua stipulazione l'anima 
e l'azione del Fascismo erano sempre presenti, 
sotto la guida sapiente del Duce. 

A lui ancora una volta, e a coloro che da 
lui diretti guidarono i lunghi ssimi^negoziati, 
la riconoscenza della Nazione. (Vivissimi 
applausi — Moltissime congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 

PARATORE, relatore. Dopo l'esauriente 
discorso pronunziato dal ministro dell'eco-
nomia nazionale la Giunta permanente dei 
trattati e delle tariffe non crede di dovere 
aggiungere altro argomento per invitare la 
Camera ad approvare il disegno di legge. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo all'esame dell'articolo unico 
di cui do lettura. 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge in data 13 dicembre 1925, n. 2161, che 
dà piena ed intera esecuzione ai seguenti 
atti internazionali: 

1°) Trattato di commercio e di navi-
gazione italo-germanico firmato in Roma il 
31 ottobre 1925 ed annesso Protocollo rela-
tivo alle tariffe sui trasporti ferroviari: 

2°) Convenzione fra l'Italia e la Ger-
mania, stipulata in Roma nello stesso giorno, 
per impedire doppie imposizioni e risolvere 
altre questioni in materia di imposte dirette ». 

Non essendovi oratori inscritti e nes-
suno chiedendo di parlare, questo disegno 
di legge sarà votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Trasferi-
mento alla autorità giudiziaria della com-
petenza di disporre il pagamento delle in-
dennità di espropriazione per causa di 
pubblica utilità. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
discussione del disegno di legge: Trasferi-
mento all'autorità giudiziaria della compe-
tenza di disporre il pagamento delle inden-
nità di espropriazione per causa di pubblica 
utilità. 

Se ne dia lettura. 
MANARESI. segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 407-A). 
P R E S I D E N T E , È aperta la discussione 

generale. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Passiamo all'esame degli articoli. 

Art. 1. 

« La competenza ad ordinare lo svincolo 
delle indennità di espropriazione per causa 
di pubblica utilità, attribuita al prefetto 
dall'articolo 55 della legge 25 giugno 1865, 
n. 2359, e da ogni altra legge, è devoluta al 
pretore o al tribunale competente per ra-
gione di valore ed avente giurisdizione nel 
comune in cui trovasi il fondo espropriato. 

« Lo svincolo è disposto, su richiesta di 
una delle parti interessate, con decreto del 
pretore, ovvero del tribunale in Camera di 
Consiglio, senza obbligo di assistenza di av-
vocato o procuratore. 

« Quando il valore del deposito non su-
peri le lire 2,500 e l'intestatario fornisca 
idonea malleveria, il pretore può decretare 
lo svincolo, ancorché non siano prodotti i 
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titoli comprovanti la proprietà e la libertà 
del fondo espropriato. 

« È parimenti devoluta al pretore od al 
tribunale, come sopra competente, la fa-
coltà attribuita al prefetto dagli articoli 30 
e 48 della citata legge 25 giugno 1865, n. 2359, 
di autorizzare il pagamento diretto della 
indennità di espropriazione. 

«Insieme con la domanda di svincolo, ai 
sensi dell'articolo 55 della stessa legge, deve 
essere presentato al pretore od al tribunale 
competente un certificato della prefettura 
attestante che non è stato ad essa notifi-
cato alcun atto di opposizione. 

« I decreti del pretore e del tribunale, 
emessi a norma del presente articolo, non 
sono soggetti alle speciali tasse di bollo per 
provvedimenti di giurisdizione volontaria »• 

( È approvato). 

Art. 2. 

« Per i comuni danneggiati dal terre-
moto del 28 dicembre 1908 e per gli altri ai 
quali sieno applicabili, rimangono in vigore' 
le disposizioni degli articoli 180 e 184 del 
testo unico 19 agosto 1917, n. 1399, modifi-
cato dal decreto-legge luogotenenziale 17 no-
vembre 1918, n. 1922, e dal Eegio decreto-
legge 19 settembre 1920, n. 1413, ma la com-
petenza attribuita negli articoli stessi al 
prefetto ed al Consiglio di prefettura è devo-
luta all'autorità giudiziaria ordinaria, a 
norma dell'articolo 1 della presente legge 

(È approvato). 

Art. 3. 

« Tutte le norme in contrasto con quelle 
della presente legge sono abrogate ». 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di légge: Riforma dei 
Regi decreti 30 dicembre 1923, nn. 2841 
e 3049, sulle istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Riforma 
dei Regi decreti 30 dicembre 1923, n. 2841 
e n. 3049, sulle istituzioni pubbliche di assi-
stenza e di beneficenza. 

Il Governo consente che la discussione 
si svolga sul testo della Commissione % 

FEDERZONI, ministro dell'interno. Con-
sente. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del di-
segno di legge. 

MANARESI, segretario, legge. (V. Stam-
pato n. 507-A). 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-
scussione generale. 

Sono iscritti a parlare gli onorevoli Bar-
biellini e Martire. Poiché l'onorevole Bar-
biellini è assente, s'intende che vi abbia ri-
nunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mar-
tire. 

M A R T I R E . Mi riservo di parlare durante 
la discussione degli articoli. 

P R E S I D E N T E . Allora, poiché nessun 
altro chiede di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Procediamo alla discussione degli articoli. 

Art. 1. 

« L'articolo 5 del Regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 2841, è modificato e comple-
tato come segue: 

« Agli articoli 5 e 6 della legge è sosti-
tuito il seguente: 

« La Congeregazione di Carità è composta 
di cinque membri nei comuni con una popo-
lazione inferiore a 5,000 abitanti, di nove 
con una popolazione da 5,000 a 50,000 abi-
tanti, di tredici negli altri. 

« Dei detti membri, due per i comuni 
con meno di 5,000 abitanti, quattro per i co-
muni che abbiano da 5,000 a 50,000 abi-
tanti, e sei per i comuni con più di 50,000 
abitanti sono nominati dal sottoprefetto, ed, 
ove sia possibile, tra persone particolar-
mente competenti in materia di assistenza 
e di beneficenza; gli altri sono eletti dalla 
rappresentanza comunale nella sessione di 
autunno e di questi non più della metà o 
del numero intero immediatamente superiore 
alla metà può appartenere in pari tempo 
al Consiglio comunale. 

« Il presidente è scelto dalla Congrega 
zione medesima tra i suoi membri. Tutti i 
componenti, compreso il presidente, si rin-
novano per intero ogni quattro anni. 

« Per deliberazione della Congregazione 
di carità, approvata dal sottoprefetto, può 
essere ammesso a far parte della Congre-
gazione medesima, avuto riguardo all'indo-
le e alla rilevanza della liberalità e per quanto 
concerne la gestione di essa, il benefattore 
o una delle persone da lui designate. 

« Nella stessa forma, tenuto conto dell'in-
dole dell'istituzione, e della rilevanza del 
suo patrimonio, può esservi ammesso il fon-
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datore, o il rappresentan te di un 'opera pia 
amminis t ra ta dalla Congregazione di carità, 
scelto secondo le indicazioni contenute nel-
l ' a t to di fondazione. 

« L'ammissione deve essere sempre con-
sent i ta , quando la ne t ta rendita derivante, 
secondo i casi, dalla liberalità o dal patri-
monio dell 'opera amminis t ra ta ecceda rispet-
t ivamente la somma di lire mille per i co-
muni con meno di 5,000 abi tant i , di lire 3,000 
per i comuni da 5,000 a 50,000 abi tant i , di 
lire cinquemila per i comuni con più di cin-
quantamila ab i tan t i ». 

(È approvato). 

Art. 2. 

« L 'u l t imo capoverso dell 'articolo 11 della 
legge 17 luglio 1890, n. 6972, è così modifi-
cato: 

« Essi possono inoltre far par te di Co-
mita t i di erogazione e di assistenza, che le 
Congregazioni di cari tà abbiano isti tuit i , ed 
anche delle Congregazioni stesse nei casi con-
templa t i negli ult imi tre capoversi dell 'ar-
ticolo 5 ». 

(È approvato). 
Art. 3. 

« Tra il secondo e il terzo comma dell 'ar-
ticolo 18 del Regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2841, è inserito il seguente: 

« A par i tà di merito sono preferiti , t ra 
i vincitori del concorso, quei concorrenti che 
già prestino servizio presso l 'ospedale come 
assistenti o aiut i e che abbiano conseguito la 
nomina a tali posti in seguito a concorso 
anche se abbiano superat i i limiti di e tà pre-
scritti dal bando ». 

(È approvato). 

Art. 4. . 
« Il terzo comma dell 'articolo 24 del Regio 

decreto 30 dicembre 1923, n. 284.1, è così 
modificato: 

« Quando l 'amministrazione di un'isti-
tuzione, malgrado le ingiunzioni del l 'autor i tà 
superiore, non compia un a t to reso obbliga-
torio da leggi o regolamenti , o non spedisca 
i mandat i , il so t toprefe t to provvede di uffi-
cio, anche per mezzo di un delegato speciale ». 

(È approvato). 
Art. 5. 

« L'articolo 28 del Regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 2841, è abrogato. 

« Agli articoli 56 e 57 della legge 17 lu-
glio 1890, n. 6972, è sosti tuito il seguente: 

« ifell ' intento di rendere più semplice 
e più economica l 'amministrazione, di faci-
l i tarne il controllo e di procurare che riescano 
più efficaci la assistenza e la beneficenza, può 
essere concentrata nella Congregazione di 
cari tà qualsiasi isti tuzione di assistenza e di 
beneficenza esistente nel comune, e par t i -
colarmente le istituzioni che non abbiano 
una rendita ne t ta superiore a 20,000 lire o 
che siano a beneficio degli ab i tan t i di uno 
o più comuni, i quali, r iunit i insieme, abbiano 
meno di 10,000 abi tan t i , e quelle di cui sia 
venuta a mancare o per le quali non si pos-
sano costituire l 'amministrazione e la rap-
presentanza per difet to di disposizioni nel-
l ' a t to di fondazsione. 

« Se t ra t tas i di ist i tuzione a benefìcio 
degli ab i tan t i di più comuni, il concentra-
mento ha luogo nella Congregazione di ca-
r i tà del comune nel quale l ' isti tuzione ha la 
sua sede principale ». 

« Il concentramento è promosso dal 
prefet to o dagli enti interessati ». 

A questo articolo è s ta to presentato il 
seguente emendamento dagli onorevoli Mar-
tire, Graziano, Mariotti, Spinelli, Felicioni, 
Pedrazzi, Fazio, Albicini, Imbe r t i e Rossi-
Passavant i : 

« L'articolo 28 del Regio decreto 30 di-
cembre 1923, n. 2841, è abrogato. 

«Agli articoli 56 e 57 della legge 3 7 lu-
% glio 1890, n. 6972, è sosti tui to il seguente: 

« Ove da fonda t i motivi risultasse che 
in una istituzione pubblica di assistenza e 
beneficenza si verificassero gravi inconve-
nienti ed abusi o si tenesse una ca t t iva am-
ministrazione oppure le spese di gestióne a 
carico del bilancio superassero il quinto delle 
rendite annuali , essa può essere concentra ta 
nella Congregazione di carità, par t icolarmente 
se appar t iene alla categoria di istituzioni.. . 

(Secondo capoverso identico). 

« Il concentramento è promosso dal pre-
fe t to o dagli enti interessati previo i l parere 
conforme della Giunta provinciale ammini-
s t ra t iva , e udito l 'Ordinario diocesano qua-
lora lo richiedano le tavole di fondazione 
o il carat tere pio della ist i tuzione ». 

L'onorevole Martire è invi ta to a svolgere 
il suo emendamento . 

M A R T I R E . Lo scopo di questo emen-
damento è evidente. Anche nei limiti che 
si propone questa conversione in legge dei 
decreti 30 dicembre 1923, n. 2841 e n. 3049. 
anche in questi limiti, è sembrato oppor tuno 
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alla maggioranza della Commissione, di cui 1 

faccio p a r t e che dovessero essere fìssati 
dei criteri ogget t ivi pe r mot ivare la facol tà 
dei p re fe t t i nel p romuovere la gravissima 
misura del concen t ramento . Questi criteri 
oggett ivi sono s ta t i de t e rmina t i nel l 'emen-
d a m e n t o che ho l 'onore di proporre , so-
p r a t u t t o in quest i t r e casi: quando d a 
fonda t i mot iv i r isul t i che in una opera di 
"beneficenza si verifichino gravi inconvenient i 
ed abusisi, o venga ca t t i va amminis t raz ione , 
o le spese di gest ione a carico del bilancio 
superino il quin to delle rendi te annual i . Si 
t r a t t a di t u t e l a r e l 'ones ta l iber tà delle opere 
benefiche che t r aggono la p a r t e migliore e 
maggiore del loro a l imento e della loro vi-
t a l i t à p rec i samente dallo spiri to di questa 
ones ta l iber tà . 

F inché è possibile, è necessario tener 
conto non solo delle esigenze" ma qualche 
vol ta delle suscet t ibi l i tà di coloro che dedi-
cano il pa t r imonio , l ' a t t i v i t à e sè stessi alla 
v i ta delle opere di assistenza e beneficenza. 

I l concent ramento , misura gravissima, 
deve quindi essere sanzione precisa sola-
men te nei casi che la legge deve fissare e de-
te rminare . 

Questo dico, affinchè sia ben reso chiaro 
che lo scopo di questa conversione in legge 
del decreto sudde t to , se pure non mira a dare 
u n a in tonazione rad ica lmente nuova alla 
legge del 1890, che p e r m a n e ancora come leg-
ge f o n d a m e n t a l e dello S ta to i ta l iano in que-
s ta mater ia , t u t t a v i a deve tener conto della 
giusta au tonomia delle fondazioni . 

L a seconda p a r t e de l l ' emendamento da 
me propos to mira a f a r sì che ne l l ' a t tuaz ione 
del concen t r amen to venga t enu to il debi to 
conto del parere del l 'Ordinario diocesano: 
cosa che del resto lodevolmente in al t ro 
p u n t o della legge è ch ia ramente a f fe rmato . 

Perciò l ' emendamen to , come è anche 
de t to nella relazione della nos t ra Commis-
sione, r isponde p e r f e t t a m e n t e allo spirito 
di t u t t o il p roget to di legge che ci viene 
proposto . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Barbiell ini . 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Io credo che i 
eolleghi debbano mantenere in tegra lmente 
il tes to dell 'ar t icolo 5, perchè, come bene ha 
de t to l 'onorevole minis tro dell ' interno, noi 
s t iamo, in t u t t i gli a t t i della nos t ra politica, 
conc re tando il sogno di quelli che erano i 
più grandi pionieri della nuova civiltà i ta-
l iana. 

La legge del 1890 è s ta ta per fe t ta ; la-di-
sgrazia è s t a t a che non ci f u mai un Governo 

che l ' abb ia s apu ta fare applicare. Ora l 'ar-
ticolo 5 ha la grande f o r t u n a che r i to rna al 
tes to integrale della legge del 1890, con que-
sto benefìcio, proprio p r e t t a m e n t e fascista, 
che unisce i due ar t icol i 56 e 57 della legge 
del 1890, li semplifica e l i ' coordina alla 
svalutazione della mone ta . Quello che era 
la rend i ta di cinquemila, t enendo conto della 
bassissima proporzione da 1 a 4, d iventa di 
vent imila . 

Le precauzioni dell 'onorevole Mart i re 
sono es t ranee a questo la to della quest ione. 
Del resto, vi è anche un t emperamen to , nel 
senso che ment re la legge del 1890 dice che 
« di regola » debbono essere unificati , ecc., 
viceversa questa legge dice « possono » es-
sere. Di modo che vi è la p ropos ta del pre-
fe t to , vi è il Consiglio di Sta to , il Ministero; 
con quel « possono » d iventa a leator ia anche 
l 'osservanza, men t re p r ima si aveva una 
prescrizione effe t t iva . 

Ino l t re prego l 'onorevole Mart i re di voler 
chiarire quelle che sono alcune restrizioni 
che cont iene la sua propos ta . A che cosa 
vuol giungere s tabi lendo quelle cinque mila 
lire di spese di gestione ammin i s t r a t i va ? 

Allo s ta to a t t ua l e delle cose, nella ge-
st ione di un 'Ope ra pia che abbia meno di 
vent imi la lire di rend i ta , per spendere meno 
di cinquemila lire bisogna avere una gestione 
quasi famil iare, ed è prec isamente contro 
ques te Opere pie a gestione famil iare che 
dobbiamo insorgere, perchè cercano di sot-
t ra rs i al controllo effe t t ivo della pubbl ica 
au to r i t à . Non si può ammin i s t r a re un 'Ope ra 
pia di beneficenza, col segretario e con le 
spese di cancelleria, con meno di c inquemila 
lire, anzi meno di qua t t romi la , perchè lei 
dice il quinto . Queste gestioni famil iar i è 
bene escluderle dagli ent i effet t ivi . Prego gli 
onorevoli colleghi di man tene re in tegro 
il t e s to dell 'articolo 5. 

Si vuole in certo modo inaspr i re . Ma in-
vece della parola « possono » m e t t i a m o « di 
regola ». 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole re la tore . 

D E M A R T I N O , relatore. La propos ta 
della Commissione è s t a t a di res t i tu i re le 
migliori disposizioni della legge del 1890, il 
cui spirito ha t r o v a t o il plauso così del Go-
verno nella modificazione del decreto del 
1923, come della maggioranza della Com-
missione. 

E d allora per la modificazione suggeri ta 
oggi dall 'onorevole Mart i re circa la oppor-
t u n i t à delle cause di concent ramento , la 
Commissione non può accoglierla, se non in 
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forma molto più generica, di modo che il 
Governo sia davvero quello su cui cada mag-
giormente la responsabilità di questo concen-
t ramento. 

Circa poi quello clie si suggerisce dal-
l'onorevole Martire, cioè che per il concen-
t ramento sia anche sentito l 'Ordinario dio-
cesano, abbiamo mantenuto questa inter-
pretazione e questo parere, ma in altra parte 
del disegno di legge, in quella cioè che ri-
guarda i legati di culto. Per le disposizioni 
di ordine generale abbiamo creduto che ciò 
non sia necessario. 

E E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Qui 

bisogna intendersi molto chiaramente. Non 
v'è dubbio che la legge Crispi del 1890 rap-
presenti, come tu t t i gli a t t i legislativi che 
l'insigne stat ista lasciò in retaggio allo 
Stato italiano, un punto fondamentale della 
costruzione iniziale dello Stato nostro; ma 
è pur vero che, contrariamente, a mio av-
viso, a quanto ha det to l'onorevole Barbiel-
lini, l 'applicazione di quella legge f u in 
molti casi ispirata a criteri draconiani di 
restrizioni che scaturivano da uno spirito 
essenzialmente partigiano, qualche volta 
anche settario. 

Vero è che alcune delle disposizioni con-
tenute in quella legge, come quelle che ri-
guardano la federazione e il consorzio delle 
opere pie, rimasero effet t ivamente lettera 
morta; ma altre, in compenso, come quelle 
relative propriamente al concentramento, 
furono invece applicate con eccessiva severità. 

E si ottenne questo risultato: di inaridire 
in molti casi le fonti della pubblica bene-
ficenza e togliere a tu t t i coloro che sarebbero 
stati benefattori , che vir tualmente lo erano, 
il desiderio e la buona intenzione di consa-
crare una parte del loro patr imonio per la 
fondazione o l 'arricchimento di ist i tuti di 
beneficenza. 

Le modifiche apporta te dal decreto legi-
slativo del 30 dicembre 1923, allo spirare 
dei pieni poteri dell 'at tuale Governo, mi-
rarono a mettere ordine in questa materia 
e sopratut to ad aggiornarla alle muta te 
condizioni del Paese, così dal punto di vi-
sta economico, come dal punto di vista mo-
rale e sociale; ma quel provvedimento ri-
sentì un po' della f re t ta con cui fu formu-
lato e quindi è s tato necessario sottoporlo 
ad un esame di revisione e di rielaborazione. 

Questo dico per inquadrare il punto molto 
impor tante che stiamo per risolvere. Di-

chiaro che, a mio parere, la formulazione dei 
primo comma dell'articolo, che viene a sosti-
tuire secondo il testo del disegno di legge 
ministeriale, gli articoli 56 e 57 della legge 
del 1890, è tale che può rassicurare l'ono-
revole Martire, e io ritengo che in sede di 
applicazione e di regolamento si potranno 
molto bene tener presenti le considerazioni 
giustamente da lui svolte. 

Senza dubbio, non è accettabile la pro-
posta accennata dall'onorevole Barbiellini 
di ritornare alla formula tassativa, impera-
tiva, invece che lasciare la formula facol-
ta t iva contenuta nel testo del progetto mi-
nisteriale; è evidente che l'uso della facoltà 
di provvedere al concentramento dovrà es-
sere appunto determinato e ispirato dalla 
constatazione di speciali condizioni che con-
siglieranno di adot tare questo piuttosto che 
un altro provvedimento. Non ho invece 
nessuna difficoltà, per conto mio, ad accet-
tare il testo proposto dall'onorevole Martire, 
per quello che dovrà essere il 3° capoverso, 
cioè l 'aggiunta dell'obbligo di sentire anche 
l 'ordinario diocesano qualora lo richiedano 
le tavole e il carattere pio della fondazione, 
perchè questo concetto rientra perfetta-
mente in quell'indirizzo di rispetto, per 
quanto è possibile, alla volontà dei fondatori 
e dei benefattori che ha determinato la 
revisione del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1923 da parte del Governo. 

Soltanto, desidero, anzi formalmente pro-
pongo che al prefetto sia aggiunto, per ra-
gioni evidenti di coordinamento con la legi-
slazione vigente, anche il sottoprefetto. 

A questo modo io credo che tu t te le 
diverse opinioni possano trovare una for-
mula sodisfacente di conciliazione. 

M A R T I R E . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M A R T I R E . Nel dichiarare la mia sodi-

sfazione, faccio notare al collega Barbiellini 
che ha por ta to una nota polemica vivace, 
ma simpatica, che in fondo la dizione del 
mio emendamento non fa che rendere espli-
cite, al lume di buon senso, quelle condizioni 
che formano la ragione del primo capoverso 
dell'articolo 5, perchè si suppone, sempre al 
lume del buon senso, che il prefet to non pro-
ceda a caso a una così grave misura come 
quella del concentramento, ma debba inda-
gare se si verificano gravi inconvenienti ed 
abusi nel funzionamento dell'opera pia. Que-
sti inconvenienti ed abusi io avevo creduto 
opportuno di indicarli in modo esplicito; 
se ora si dice che se ne può fare a meno, t an to 
meglio; accedo a questo punto di vista. Però 

405 
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insisto sul secondo punto dell 'emendamento, 
essendovi accordo t ra me e l 'onorevole mi-
nistro. 

P R E S I D E N T E . Rimane allora l 'ultimo 
capoverso dell 'emendamento dell'onorevole 
Martire, così concepito: « Il concentramento 
è promosso dal prefetto o dal sottoprefetto, 
o dagli enti interessati, previo il parere con-
forme della Giunta provinciale amministra-
tiva, e udito l 'Ordinario diocesano, qualora 
lo richiedano le tavole di fondazione o il 
carattere pio della istituzione ». 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Prendo atto 

di quanto ha detto l'onorevole Martire, però 
gli faccio osservare che io non ho fat to pro-
poste, e che io non ho buon senso, se no 
non sarei qui... (Ilarità). 

MARTIRE. Ma io parlavo del buon senso 
dei prefetti, non del nostro ! 

BARBIELLINI -AMIDEI . Siccome lei 
parlava di buon senso, credevo che volesse 
riferirsi a me che ne sono sprovvisto... ( Viva 
ilarità). 

Vi è un punto da precisare in tu t to questo, 
ed è il seguente: se le tavole di fondazione 
vogliono il parere dell'Ordinario diocesano, 
vi si ricorra pure, perchè noi non siamo so-
stenitori di quella tesi che tende a non tener 
conto della volontà dei testatori; ma che 
vuol dire: « qualora lo richieda il carattere 
pio della istituzione? ». Che vuol dire « pio ? » 
Pio in che senso % 

MARTIRE. Nel senso che è cattolico 
apostolico romano. Diciamolo pure, ma è 
chiarissimo dal contesto, perchè il carattere 
pio è messo in diretta connessione con l'in-
tervento dell'Ordinario diocesano. 

BARBIELLINI -AMIDEI . E allora met-
tiamo i punti sugli i; tu t to è pio, t u t t o può 
essere pio; pio può essere il cattolico, ed 
anche l'israelita può essere pio... 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. An-
che Enea era pio ! (Si ride). 

BARBIELLINI -AMIDEI . Al lume di 
quel buon senso (Siride), che ci rende molto 
diffidenti in tu t t e le cose, chiedo che sia pre-
cisato il significato della parola « pio ». 

Il fa t to che certi provvedimenti sieno stati 
catastrofici è vero; ma questa legge è stata 
applicata a seconda dei Governi che si sono 
succeduti. Quando andava al Governo la 
massoneria gettava per aria tu t to e cercava 
di laicizzare tut to; quando andava un Go-
verno di destra cercava di mandare tu t to 
alla .Giunta diocesana. 

MARTIRE. Non c'è stato mai un tal 
Governo ! Ed è stato un bene perchè così 
siamo venuti noi ! 

BARBIELLINI -AMIDEI . Mi permetta 
onorevole Martire, in materia esistono dei 
dati, esistono degli esperimenti e delle situa-
zioni dolorosissime. Cito un caso. Io sono 
provincializzatore, io non esco mai dalla mia 
provincia, ma posso dire questo, che nella città 
di Piacenza vi sono tante Opere pie per un 
capitale che supera i cento milioni, e i po-
veri non hanno mai ricevuto un centesimo 
da nessuno; non si sa per quale motivo tu t t i 
vanno per spese generali di amministrazione. 
Cito un caso del quale si sono personal-
mente occupati Sua Eccellenza Rocco e il 
ministro Eederzoni, cioè il caso di un'Opera 
pia per gli scrofolosi. Caro onorevole Martire, 
lei deve sapere che un grande benefattore, 
che era il marchese Caracciolo di Pia-
cenza, lasciò un vistoso patrimonio a be-
nefìcio di una data categoria di disgraziati 
della provincia di Piacenza. Orbene questa 
Opera pia era in mano di due illustri prelati, 
che sono stati eredi, e siamo noi fascisti che 
abbiamo il vanto di avere gettato per aria 
tu t t a questa creazione. Si erano mercanteg-
giato intorno ad un codicillo che doveva fissare 
i termini per cui si doveva contribuire. C'è 
stata una sentenza del Consiglio di Stato, ci 
sono stati provvedimenti del Ministero del-
l 'interno ma non si è venuti mai a capo di 
niente, e il prefetto non ha potuto mettere il 
naso in quella che è veramente la matassa. 

Facciamo come hanno fa t to gli industriali; 
finché c'è questo Governo, abbiamo fiducia 
che le leggi non saranno applicate secondo 
le idee massoniche, diamogli t u t t a la fiducia 
in modo che il prefetto possa entrare in ma-
teria senza intervento di sinistri o di destri. 

Desidero perciò che il significato di quel 
«pio» sia specificato. 

MARTIRE. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ma non si può parlare 

tre volte sullo stesso emendamento. 
MARTIRE. Mi si domanda di modificare 

il « pio »... 
P R E S I D E N T E . Alla parola « pio » si 

propone di sostituire « religioso ». 
MARTIRE. Alla obbiezione così pitto-

resca fa t ta dall'onorevole Bai biellini, il quale 
quando ha inteso il carattere « pio » mi ha 
fa t to l'esempio di opere israelite o mussul-
mane, rispondo facendo osservare che la. 
formula « carattere pio » è una formula del 
linguaggio giuridico comune. Ed anche se 
vogliamo mutare la parola «pio» con la 
parola « religioso » incontriamo lo stesso in-
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conveniente, perchè anche « religioso » non è 
sinonimo di cattolico. D'al t ra parte, ripeto, 
si intende bene che quando si parla di « or-
dinario diocesano » cioè del vescovo si sup-
pone che l 'opera debba avere carat tere cat-
tolico, perchè sarebbe assurdo che si chia-
masse il vescovo a pensare alla Sinagoga o 
alla Croce Eossa Mussulmana. (Interruzioni). 

Tina voce. È la Mezzaluna ! 
M A R T I R E . Adesso che hanno abolito il 

fez verrà fuori anche la Croce rossa. [Ilarità). 
Faccio notare che se si volesse essere 

chiari bisognerebbe dire: « carat tere catto-
lico o religioso cattolico »; ma io credo, e 
mi appello ai giuristi egregi che affollano la 
nostra Aula, che quando si dice: carattere 
religioso o pio, non sì evitano le obiezioni 
filologiche dell 'onorevole Barbiellini, ma si 
dice tu t to e bene ! 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . No, caro Mar-
tire, è superfluo, perchè ci sono già le opere 
di culto. 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno, Ono-
revole Barbiellini, non insista nell 'emenda-
mento. La discussione della Camera ha chia-
rito la cosa. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Barbiellini, 
insiste ? 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Si lasci pure 
il « pio », purché la legge la applichi questo 
Governo. '{Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Pongo allora a par t i to 
l 'articolo 5, sosti tuendo all 'ul t imo comma 
l ' emendamento proposto dall 'onorevole Mar-
tire ed accet ta to dall 'onorevole ministro 
nella forma che ho già indicato. 

(È approvato). 
Art. 6. 

« L'articolo 29 del citato Regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 2841, è modificato 
come segue: 

« All'articolo 58 della legge 17 luglio 
1890, n. 6972, è sostituito il seguente: -

« Quando non avvenga il concentra-
mento previsto dai precedenti articoli, le 
istituzioni pubbliche, di assistenza e bene-
ficenza possono essere riunite per gruppi, 
dipendenti da una o più amministrazioni 
secondo l 'affinità degli scopi, rispettivi. 

« Il raggruppamento è. proposto dal pre-
fetto, o, a norma dell'articolo 62 della legge, 
dalle Amministrazioni, dalle Congregazioni 
di carità e dai Consigli comunali interessati 
i quali, tenendo conto delle speciali disposi-
zioni delle tavole di fondazione, propongono 
altresì, per gli enti raggruppati , un regola-

mento organico, affidando, in base a questo, 
la gestione unica degli enti stessi ad un 
Consiglio di amministrazione incaricato di 
provvedere all'esecuzione di t u t t i gli obblighi 
speciali dei singoli s ta tut i . 

« Quando il raggruppamento risulti me-
cessario od opportuno, agli effetti del coor-
dinamento della beneficenza locale, o della 
riduzione delle spese di gestione, la relativa 
proposta, in mancanza della iniziativa delle 
amministrazioni e dei corpi interessati, può 
essere formulata di ufficio dal prefet to o dal 
sottoprefetto. 

« Le istituzioni che abbiano fini identici 
possono anche, con la stessa procedura, 
essere fuse in unico ente. 

« In t u t t i i casi il provvedimento è adot-
ta to con le norme di cui all 'ultimo comma 
dell'articolo 62 ». 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Bi-
sogna aggiungere al 4° comma la parola 
« sottoprefet to ». Osservo poi che forse ri-
sulta superfluo il 5° comma, una volta che si 
sia modificato il comma antecedente e sia 
s ta ta appor ta ta , come è s ta ta appor ta ta , 
quella aggiunta all'articolo 5. Nel comma 
antecedente si dirà dunque: « Il raggruppa-
mento è proposto dal prefet to o dal sotto-
prefet to o, a norma dell'articolo 62, ecc. ». 
Non so se sia ancora indispensabile il comma 
successivo. A me pare superfluo. 

P R E S I D E N T E . Ella propone, onorevole 
ministro, la soppressione del comma 5 ? 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Si 
può anche lasciare: non è indispensabile. 

P R E S I D E N T E . Allora pongo a par t i to 
l 'articolo 6 con la modificazione al quarto 
comma indicata dall 'onorevole ministro: 

{È approvato). 

. Art. 7. 
« Al quarto comma dell'articolo 61 della 

legge 17 luglio 1890, n. 6972, sono aggiunte 
le seguenti parole: 

« Sentito preventivamente, in questi casi, 
il parere delle Giunte provinciali ammini-
strative, investite della tutela sugli enti da 
consorziare. 

«Nel secondo comma dell'articolo 61-c 
della stessa legge sono soppresse le parole 
è costituita d'ufficio. 

« Tra il secondo e il terzo comma dell'ar-
ticolo 61-c è inserito il seguente: 

« Il prefet to o il ministro, secondo che si-
t ra t t i di Ist i tuti-di una stessa provincia o di 
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Provincie diverse, possono anche costituire 
d'ufficio la federazione, previo parere delle 
Giunte provinciali amministrative investite 
della tutela sugli Istituti da federare ». . 

( È approvato). 

Art. 8. 

« Al secondo e al terzo comma dell'arti-
colo 31 del Regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2841, sono sostituiti i seguenti: 

« Le riforme degli statuti organici e delle 
amministrazioni, le fusioni e le mutazioni 
del fine delle istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza possono essere proposte: 

a) dall'Amministrazione interessata, o 
dalla Congregazione di carità, o dal Consi-
glio comunale, se l'istituzione interessi un 
solo comune; 

b) dall'Amministrazione, o da una delle 
Congregazioni di carità, o da uno dei Consigli 
comunali o provinciali interessati, se l'isti-
tuzione interessi due o più comuni della stessa 
o di diverse provincie; 

c) dall'Amministrazione se si tratti di 
istituzione che estenda l'assistenza e la bene-
ficenza al territorio dell'intero Stato; 

« Nell'ipotesi di cui alla lettera a), as-
sunta da uno dei corpi locali suindicati l'ini-
ziativa della riforma, la relativa proposta 
deve essere comunicata per il parere agli 
altri corpi. 

« Nell'ipotesi di cui alla lettera b) è suffi-
ciente promuovere sulle proposte dell'am-
ministrazione, il parere del Consiglio o dei 
Consigli provinciali interessati, sulle pro-
poste delle Congregazioni di carità o dei Con-
sigli comunali i pareri del Consiglio o dei 
Consigli provinciali e quello dell'Ammini-
strazione, sulle proposte del Consiglio o d'uno 
dei Consigli provinciali, il parere degli altri 
Consigli provinciali, quando ne sia il caso, 
e quello dell'Amministrazione. 

« I pareri devono essere emessi nel ter-
mine di trenta giorni dalla comunicazione 
della proposta. Trascorso tale termine, le 
Amministrazioni e i Consigli che siano invi-
tati a pronunciarsi e non abbiano adottato 
alcuna deliberazione, sono senz'altro repu-
tati assenzienti. 

« Nell'ipotesi di cui alla lettera c), non è 
necessario sentire sulla proposta dell'Ammi-
nistrazione il parere di altri corpi ». 

(È approvato). 

Art. 9. 
« Nel penultimo comma dell'articolo 32 

del citato Eegio decreto, dopo le parole 
«e le modificazioni che il ministro dell'in-

terno intenda fare a quanto sia stato pro-
posto dalle autorità locali, debbono essere » 
sono inserite le seguenti: « comunicate al-
l'Amministrazione interessata ». 

(È approvato). 

Art. 10 

« Ai primi tre commi del Regio decreto 
30 dicembre 1923, n. 3049, sono sostituiti i 
seguenti: 

« Entro due anni dalla pubblicazione 
della presente legge, i prefetti dovranno pro-
cedere, uditi gli ordinari diocesani, alla revi-
sione degli scopi delle opere di culto, dei la-
sciti e legati di culto, di cui all'articolo 91, 
n. 3 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, che 
facciano carico ad istituzioni pubbliche di 
beneficenza, per accertare se, tenuto conto 
delle attuali condizioni del culto, nei singoli 
comuni, tali opere pie, lasciti e legati corri-
spondano ai bisogni delle popolazioni locali. 

« Ferme restando le disposizioni degli 
articoli 62 e 91, n. 3 della legge sopracitata, 
quando, in base agli accertamenti compiuti, 
debbasi escludere l'attuale trasformabilità, 
i prefetti disporranno con decreto motivato 
la devoluzione del relativo patrimonio, qua-
lora questo sia esattamente determinabile, 
e, in caso contrario, la devoluzione della 
rendita, destinata, secondo l'ultimo conto 
finanziario approvato, all'adempimento degli 
scopi di culto indicati dal fondatore, a favore 
della Chiesa parrocchiale in cui il fondatore 
stesso ha disposto che si adempiano i detti 
scopi, e nella cui circoscrizione sia compresa 
la chiesa da lui all'uopo designata: con l'ob-
blibo in questo caso, nella persona, cui spetta 
la rappresentanza, della Chiesa parrocchiale, 
di rispettaretale designazione ». 

(È approvato). 

Art. 11. 

« L'elezione dei membri delle Congrega-
zioni di carità di nomina dei Consigli comu-
nali dovrà essere da questi interamente rin-
novata nella sessione autunnale dell'anno 
1925. 

« All'inizio di tale sessione scadrà dalla 
carica un membro di nomina governativa, 
da determinare mediante sorteggio, e alla 
sua surrogazione procederà il Consiglio co-
munale nella sessione medesima ». 

All'articolo 11 ha presentato un emen-
damento l'onorevole Martire. 

M A R T I R E . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
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M A R T I R E . Non si tratta di un emenda-
mento all'articolo 11: è un'aggiunta all'ar-
ticolo 10 o un articolo nuovo. 

P R E S I D E N T E . Allora, se non si pro-
pongono emendamenti all'articolo 11, porrò 
ai voti l'articolo 11 come è formulato, e poi 
parleremo degli articoli aggiuntivi. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a 
partito l'articolo 11. 

(È approvato). 

Passiamo all'articolo 12: 

« Le disposizioni della presente legge 
saranno coordinate in testo unico con quelle 
delle leggi 17 luglio 1890, n. 6972, e 18 luglio 
1904, n- 390, con le norme dei Regi decreti 
30 dicembre 1923, n. 2841 e n. 3049 e con 
tutte le altre disposizioni legislative vigenti 
in materia »; 

Anclie dopo l'articolo 12 era stata pro-
posta un'aggiunta o un nuovo articolo. Ne 
parleremo quindi da ultimo. 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B A R B I E L L I N I - A M I D E I . Sull'articolo 

12 domando se l'onorevole ministro non 
creda opportuno di coordinare queste dispo-
sizioni con quelle dell'articolo 2 della legge 
1890, dato che di fatto, prima con un decreto 
del gennaio 1924, e poi anche nella pratica 
abbiamo dimostrato di esserci accorti a di-
stanza di trenta anni che potevano esserci 
associazioni di assistenza sociale che pote-
vano rappresentare un pericolo per lo-
Stato. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell'interno. 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Non 
nego che l'osservazione dell'onorevole Bar-
biellini, come del resto gli accade spesso, sia 
acuta ed interessante. Mi pare però che oggi, 
così all'improvviso, non sia il caso di esten-
dere la portata di questi provvedimenti. Le 
nuove disposizioni che egli invoca devono 
essere coordinate e riesaminate alla stregua 
di altri elementi che, per ora, non abbiamo. 
' * Prendo invece impegno con lui e con la 
Camera di farne oggetto di studio attento, 
ed eventualmente oggetto di altre proposte 
al Parlamento. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Barbiellini, 
accetta l'invito del ministro ì 

B A R B I E L L I N I - A M I D E I . L'accetto. 
P R E S I D E N T E . Pongo allora a partito 

l'articolo 12. 
(È approvato). 

Art. 13. 

« Salvo il disposto del precedente arti-
colo 11, la presente legge entrerà in vigore 
nel giorno della sua pubblicazione ». 

(È approvato). 

Leggiamo ora le due proposte aggiuntive 
dell'onorevole Martire, quella all'articolo 11 
e l'altra all'articolo 12. 

L'onorevole Martire propone il seguente 
articolo aggiuntivo: 

« Le istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza che abbiano oneri di culto, po-
tranno, anche prima dell'ordinanza prefet-
tizia, devolvere spontaneamente, previo il 
nulla osta del prefetto, all'Ordinario dioce-
sano il capitale o la rendita destinata a scopi 
di culto, perchè la devolva ad enti ecclesia-
stici riconosciuti, secondo le tavole di fon-
dazione o altri atti equipollenti, ed in loro 
difetto, secondo i maggiori bisogni della 
popolazione. 

« Gli atti di devoluzione, di cui nel pre-
sente decreto, sono esenti datasse di bollo e 
di registro ». 

Propone anche un altro articolo aggiun-
tivo così concepito: 

« Le disposizioni del presente decreto 
non sono applicabili ai lasciti e legati di culto -
da eseguirsi nella chiesa della istituzione di 
assistenza e beneficenza^ da cui essi sono 
amministrati, per l'assistenza religiosa dei 
ricoverati ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mar-
tire. 

M A R T I R E . Eaccio notare che il primo 
di questi emendamenti non è che una mi-
sura che tende a rendere più. agevole e anche 
più cordiale l'operazione della devoluzione 
dei legati. 

In fondo, si tratta di stabilire se gli Isti-
tuti che abbiano oneri di culto e vogliano, 
anche prima che giunga loro la ordinanza 
prefettizia, addivenire spontaneamente alla 
devoluzione dei legati di culto, possano 
farlo. Credo che il riconoscimento di questa 
facoltà possa essere giusto ed opportuno e 
fedelmente rispondente allo spirito della 
legge che è essenzialmente conciliatore, nel 
senso più alto e puro del termine. 

Qui si tratta, onorevole Barbiellini, di avere 
tanto di nulla osta dal prefetto e perciò non 
sono possibili equivoci di sorta. 

Il secondo emendamento aggiunge una 
parola al testo del decreto 3049: le disposi-
zioni del.presente decreto non sono applica-
bili ai lasciti di culto da eseguirsi nella chiesa 
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delle istituzioni di assistenza e di beneficenza 
da cui esse sono amministrate per l 'assi-
stenza religiosa dei ricoverati. 

Propongo di dire: « opere di assistenza e 
di beneficenza » e non solamente « di benefi-
cenza ». 

È una lieve modificazione che può pre-
cisare utilmente lo spirito della legge. 

P R E S I D E N T E . . Prego la Commissione 
di esprimere il suo parere su queste proposte. 

DE MARTINO, relatore. La Commis-
sione si r imette al ministro. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell 'interno. 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Men-
tre per la proposta del reintegro della 
formula di cui al decreto precedente non ho 
difficoltà, non intendo bene il valore, e la 
por ta ta pratica, nonché lo scopo dell'altra 
proposta fa t t a dall'onorevole Martire. In-
somma, egli ammette che occorra il nulla 
osta del prefetto e non intendo perchè voglia 
fare oggetto di un articolo di legge la facoltà 
c i p e r questa distribuzione prima che sia 
emessa la ordinanza prefettizia. 

Mi sembra che vi sia una impazienza ec-
cessiva. Una volta che ci deve essere il nulla 
osta del prefetto tanto vale attendere l'ordi-
nanza, cioè tanto vale attendere che la pra-
tica sia istruita con la serietà e con la ponde-
razione necessaria. Quindi prego vivamente 
l'onorevole Martire di non insistere nel suo 
primo emendamento mentre trovo giusto e 
ragionevole l 'accettazione del secondo. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Martire, ella 
insiste ? 

MARTIRE. Non insisto, onorevole Pre-
sidente, nel mio primo emendamento, però 
vorrei sperare che nella pratica attuazione 
di questo articolo... 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. (In-
terrompendo). Ella teme l'ostruzionismo. 

M A R T I R E ...si tenesse conto della sponta-
neità e della volontà di addivenire alla devo-
luzione dei beni per il culto. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Martire non 
insiste nel suo primo articolo aggiuntivo. 
Insiste però nel secondò, così concepito: « Le 
disposizioni del presente decreto non sono 
applicabili ai lasciti di culto da eseguirsi 
nella chiesa della istituzione di assistenza e 
beneficenza da cui essi sono amministrat i , 
per l'assistenza religiosa dei ricoverati ». 

Questo articolo è accettato dalla Com-
missione e dal Governo. 

Lo pongo in votazione. Coloro che sono 
favorevoli sono pregati di alzarsi. 

(È approvato). - -

L'onorevole ministro dell'interno ha fa-
coltà di parlare. 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno.Credo 
che in questa sede sia necessario provvedere 
ad una lieve, ma urgente modifica dell'arti-
colo 3 del Regio decreto 30 dicembre 1923, 
che è quello relativo alla classifica delle isti-
tuzioni pubbliche di assistenza e di benefi-
cenza. 

L'articolo è così formulato: « Le istitu-
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza 
sono divise in due classi. Appartengono alla 
prima classe quelle che esercitano la assi-
stenza e beneficenza a favore dei poveri 
esistenti nel territorio di tu t to il Regno, che 
hanno una entrata patrimoniale effettiva 
superiore alle 50,000 lire. Tutte le altre sono 
iscritte alla seconda classe ». 

Ora, stando alla dizione letterale di que-
sto articolo, è evidente che per entrate patri-
moniali devono intendersi esclusivamente 
quelle derivanti dal patrimonio immobiliare 
e mobiliare, e quindi non possono essere 
classificate nella prima categoria' una quan-
t i tà notevole di istituzione importanti , le 
quali raggiungono quel reddito anche me-
diante altri cespiti ordinari di entrata , che 
sono, per esempio, le contribuzioni perma-
nenti, la media delle rette di ricovero, ecc. 

È evidente che bisogna sostituire la 
parola « patrimoniali » con la parola « ordi-
narie ». 

Questa la proposta che faccio e che prego 
la Commissione di accogliere e la Camera di 
approvare. 

P R E S I D E N T E . La Commissione l'ac-
cetta. ? 

DE MARTIN O, relatore. L'accetta. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 

dell'interno propone anche che l'articolo 3 
del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2841, 
sia modificato nel senso che alla parola « pa-
trimoniale » si sostituisca la parola « ordi-
naria ». 

La Commissione accetta questa proposta. 
La pongo a parti to. 
(È approvata). 
Questo disegno di legge sarà poi votato 

a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Assegno 
vitalizio alla signora Emma vedova Ul-
piani. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Assegno 
vitalizio alla signora Emma vedova Ulpiani. 

Se ne dia le t tura . 
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UNGARO, segretario, legge. (Y. Stampa-
to n. 277-A). 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge. 

Sono inscritti gli onorevoli Acerbo, To-
fani e Ricchione; ma, non essendo presenti, 
si intende abbiano rinunziato a parlare. 

Nessun altro chiedendo di parlare, di-
chiaro chiusa la discussione generale. Pas-
siamo all'esame dell'articolo unico, di cui 
dò lettura: 

«Alla signora Emma vedova Ulpiani è 
accordato, a carico del bilancio dello Stato, 
un assegno vitalizio di annue lire 6000 (sei-
mila). 

Non essendovi oratori inscritti e nessuno 
chiedendovi di parlare, questo disegno di leg-
ge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge : Conver-
sione in legge del Regio decreto 15 otto-
bre 1925, n. 1854, relativo all'acquisto 
della cittadinanza italiana degli abitanti 
del Dodecaneso, in base alle disposizioni 
del Trattato di Losanna del 24 luglio 
1923. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto 15 ottobre 
1925, n. 1854, relativo all'acquisto della cit-
tadinanza italiana degli abitanti del Dode-
canneso, in base alle disposizioni del Trattato 
di Losanna del 24 luglio 1923. 

Se ne dia lettura. 
UNGARO, segretario, legge. (V. Stam-

pato n. 675-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la di-

scussione generale. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Passiamo all'esame dell'articolo unico di 
cui dò lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto 
.15 ottobre 1925, n. 1854, relativo all'acquisto 
della cittadinanza italiana degli abitanti del 
Dodecanneso, in base alle disposizioni del 
Trattato di Losanna del 24 luglio 1923 ».. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 15 
novembre 1925, n. 2004, che dà piena ed 
intera esecuzione all'accordo commerciale 
provvisorio fra l'Italia e la Bulgaria stipu-
lato in Sofia il 27 ottobre 1925. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 15 no-
vembre 1925, n. 2004, che dà esecuzione 
all'accordo commerciale provvisorio fra l 'Ita-
lia e la Bulgaria stipulato in Sofìa il 27 ot-
tobre 1925. 

Se ne dia lettura. 
UNGARO, segretario, legge. (Y. Stam-

pato n. 668-A). 
P R E S I D E N T E . Dichiaro, aperta la di-

scussione generale. 
Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 

chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Passiamo all'esame dell'articolo unico, 
di cui do lettura: 

« È convertito in legge il Regio decreto-
legge 15 novembre 1925, n. 2004, che dà 
esecuzione all'accordo commerciale provvi-
sorio fra l 'Italia e la Bulgaria stipulato in 
Sofìa il 27 ottobre 1925 ». 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, questo disegno di legge 
sarà poi votato a scrurinio segreto. 

Per gli auguri alle Loro Maestà. 

P R E S I D E N T E . Procederò ora al sor-
teggio della Commissione, che insieme con la 
Presidenza, presenterà per il Capo d'Anno 
gli auguri della Camera alle Loro Maestà il 
Re e la Regina. 

{Fa il sorteggio). 

La Commissione risulta composta degli 
onorevoli: Pellizzari, Ponti, Graziadei, Per 
sico, Riccardi, D'Ayala, Lussu, Montini, Ci-
moroni. 

Proroga dei lavori parlamentari. 

PENNAYARIA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
PENNAYARIA. Onorevoli colleghi, la 

Camera prende oggi le sue vacanze, per 
tornare a riunirsi prossimamente, ed io ho 
l'onore di porgere al Capo del Governo, agli 
uomini del Governo fascista, al Presidente 
di questo Alto Consesso, il ringraziamento 
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più vivo e l ' augur io più fervido della 
maggioranza parlamentare, ringraziamento 
ed augurio che sono particolarmente sen-
titi perchè ispirati dall ' intima soddisfazione 
della grandiosa opera compiuta da questa 
Camera in soli 19 mesi di lavoro. 

E difatt i sono stati affrontati problemi 
che da anni affaticavano le menti dei le-
gislatori italiani, talvolta pensosi 'di essi, ma 
assolutamente incapaci di t radurne in at to 
la risoluzione. 

Soltanto la baldanza di una fede incrol-
labile, la vigoria prodigiosa di un uomo ecce-
zionale, dominato dalle supreme necessità 
di uno Stato forte come l 'I talia, la collabo-
razione fedele, costante, sapiente, di questa 
maggioranza parlamentare, che, sempre, sen-
za infingimenti, senza crisi di coscienza, senza 
preoccupazioni, ha servito in umiltà e con 
fede la causa della rivoluzione delle camicie 
nere, potevano fare assolvere a questa As-
semblea un compito così imponente. (Appro-
vazioni). 

Da troppi anni, o signori, il Par lamento 
italiano era divenuto ormai la sintesi dell'at-
t ività comiziale e parolaia della Nazione 
(Bene !) e si t rastullava, come se fosse stato 
l'unico suo compito, nelle discussioni di ca-
rat tere politico, le quali, a contat to con la 
realtà fa t t iva , si dimostrano vane e sterili 
esercitazioni destinate a dissolvere lo Stato 
e la sua autori tà. {Approvazioni). 

Ed i problemi più vitali della Nazione 
restavano sempre più urgenti e sempre più 
insoluti. 

La rivoluzione fascista ha t rasformato 
completamente il Par lamento italiano e gli 
ha dato nuova vita e nuovo vigore. 

Basta dare uno sguardo fugace all'opera 
legislativa svolta da questa Assemblea in 
rapporto all'opera legislativa delle altre 
legislature, per avere una visione esatta 
del lavoro compiuto. 

Nella X X V Legislatura, onorevoli col-
leghi, in 16 mesi cambiarono tre Governi: 
furono tenute 193 sedute: furono chiesti 46 
appelli nominali: furono presentate 7516 in-
terrogazioni, e tu t t i sappiamo che cosa sono 
le interrogazioni qui dentro: e furono svolte 
574 interpellanze: furono poi presentati 1193 
disegni di legge, t u t t i di poca importanza 
e ne furono approvati soltanto 166. Tra gli 
approvati uno dei più important i è quello 
relativo ai contrat t i di locazione dei fondi 
rustici, disegno di legge che interessò la 
Camera per 19 sedute, con 84 oratori. 

Nella X X Y I Legislatura, in 31 mesi, 
cambiarono 5 Governi, - è da premettere 

che di essi, ben 15 mesi appartengono al 
Governo fascista - furono tenute 242 sedute, 
chiesti 50 appelli nominali, di cui 43 prima 
dell 'avvento fascista, rivolte 7700 interro-
gazioni, 505 interpellanze. Furono presen-
ta t i 1747 disegni di legge, ma approvati sola-
mente 564 e di questi 278 presentati e ap-
provati in regime fascista. 

Ed è da porre in rilievo che fu discusso 
qui dentro, pr ima dell 'avvento fascista, il 
disegno di legge sul latifondo, che interessò 
la Camera dal 4 maggio al 20 agosto del 
1921: alla discussione presero par te i pezzi 
più grossi dei vari raggruppamenti politici. 
Signori, questo disegno di legge non f u 
approvato dalla Camera e il solo resoconto 
adorna di quat t ro grossi volumi l'archivio 
par lamentare ! 

Nell 'attuale legislatura, in 19 mesi... 
(Interruzione del deputato Baistroccìii) ...un 
solo Governo; sono s ta te tenute 125 sedute 
con ot to appelli nominali, 1001 interroga-
zioni e una interpellanza, 499 disegni di 
legge presentati e 470 approvati , t u t t i di 
vitalissima importanza; 3505 decreti sono 
stat i convertit i in legge. 

Passiamo in rapida rassegna gli a t t i della 
Camera dei deputa t i di questi diciannove 
mesi e scorgeremo facilmente le linee di un 
edifìcio nuovo, di cui si sono get tate basi 
solidissime, e di cui le par t i sostanziali sono 
già ne t tamente delineate. 

Il Governo fascista si propose problemi 
di liquidazione, di difesa, di ricostruzione. 

Gravava sulla a t t iv i tà dello Stato ad 
incepparne i liberi svolgimenti, una serie 
di incrostazioni, che - per essere t radot te in 
formule legislative - avevano t rasformato 
la Camera in un ufficio di commemorazione 
del passato, al quale le voci imperiose delle 
nuove necessità sociali economiche, cultu-
rali, non giungevano se non traverso le vacue 
risonanze delle discussioni politiche di prin-
cipio. (Approvazioni). 

Il problema della liquidazione si presen-
tava imponente: il Governo di Benito Mus-
solini lo ha definitivamente risolto. 

Il difettoso sistema dei decreti-legge, per 
il quale l 'opera dei passati Governi era così 
incerta e ta rd iva e quella della Camera 
sterile o impari alle necessità, viene tron-
cato in pieno dalla legge sulla facoltà al 
Governo di emanare norme giuridiche e 
dalla conversione in legge di t u t t o il bagaglio 
legislativo rimasto in quella specie di limbo 
che era il decreto da convertire in legge. 

Ora, convertiti in legge dalla Camera 
3505 decreti, il campo è libero e si può dire 
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che - determinati i confini entro i quali il 
Governo può emanare provvedimenti legi-
slativi - la Camera conoscerà esattamente la 
propria competenza e il reggimento dello 
Stato assumerà-un ritmo normale che non 
troverà nel suo svolgimento più alcun inu-
tile anzi dannoso ostacolo formale. 

I provvedimenti di difesa sono rappre-
sentati da un gruppo di leggi che dànno al 
Governo la possibilità di tutelare l'ordine 
costituito di fronte a manovre subdole e per-
verse dei nemici interni. Tali leggi sono quelle 
sulla regolarizzazione dell 'attività delle as-
sociazioni, enti e istituti e dell'appartenenza 
ai medesimi del personale dipendente dallo 
Stato, dalle Provincie, dai comuni e dalle 
istituzioni pubbliche di beneficenza; quella 
sulla dispensa dal servizio dei funzionari dello 
Stato, la riforma della legge sulla cittadi-
nanza, destinata a colpire l'opera degli in-
degni cittadini che tramano contro la Pa-
tria all'estero, e quella contenente disposi-
zioni sulla stampa periodica. 

Questo gruppo di leggi stabilisce gli esatti 
confini entro i quali i dissensi e le critiche 
all'opera del Governo debbono essere con-, 
tenuti per non divenire pericolosa arma di 
dissoluzione. 

II gruppo più cospicuo dei provvedimenti 
cui la Camera ha dato con ammirevole soler-
zia la sua sanzione, è quello di ricostituzione 
dello Stato. 

E qui il Governo ha voluto che si rive-
dessero, con i nuovi criteri corrispondenti 
alle nuove coscienze dei cittadini, gli ordina-
menti fondamentali del reggimento dello 
Stato. 

Occorreva intanto determinare netta-
mente quali fossero gli at tr ibuti e le prero-
gative del Capo del Governo. L'apposita legge, 
integratrice dello spirito vero dello Statuto, 
risolve coraggiosamente questioni delicatis-
sime che da oltre mezzo secolo affaticavano 
le menti dei legislatori. 

L'istituzione del Podestà, l'estensione 
dei poteri dei prefetti, le riforme del Consigli 
provinciali, delle Giunte provinciali ammini 
strative, l'istituzione del Governatorato di 
Eoma estendono al reggimento comunale e 
provinciale il nuovo concetto dello Stato, 
supremo ordinatore della pubblica ammini-
strazione, di fronte al quale ogni interesse 
particolare deve essere pretermesso. 

In materia elettorale, il Governo e la 
Camera hanno voluto tornare alle origini 
sane e riadottare quel collegio uninominale 
che si è sempre dimostrato il più corrispon-
dente alla tutela degli interessi del Paese. 

L'antica e discussa questione della conces-
sione del voto femminile è stata anch'essa 
risolta: così una disparità di t ra t tamento 
veramente ingiusta è scomparsa dalla legi-
slazione italiana. 

Riforme relative agli ordinamenti della 
pubblica sicurezza, alle Opere pie, all'uso della 
bandiera nazionale, all'igiene, alla preven-
zione delle malattie, alla protezione della 
maternità e dell'infanzia, sono ormai t ra-
dotte in norme legislative, che avvieranno, 
anche in questi campi di prevenzione sociale 
e di dignità nazionale, verso quel grado 
corrispondente al ritmo generale assunto, 
nel suo passo progressivo, dal popolo italiano. 

La politica estera, risolte le più gravi 
questioni relative ai rapporti commerciali 
con quasi tu t t i gli Stati europei, culmina la 
sua azione formidabile nella sistemazione 
del debito con l'America e nel Trat ta to di 
Locamo. L'Italia, fiera della sua nuova po-
tenza, compie sforzi mirabili per il manteni-
mento della pace generale. E intanto, ratifi-
cati i Trat tat i di Versailles,-Trianon, Neuilly, 
Losanna, sanzionato l'accordo per Fiume, si 
stanno sistemando le colonie. L'Oltre Giuba 
è oramai italiano: con la sistemazione della 
concessione della cittadinanza agli abitanti 
del Dodecanneso, si è dato un assetto defini-
tivo anche ai possessi italiani del. Mediterra-
neo. 

L'Italia è in piedi e si presenta nei con-
sessi delle nazioni a fronte alta e sicura di sé. 
ISTon fa più una politica di servilismo e di ac-
comodamenti, ma fa una politica sua, con 
equità, con moderazione, con dignità, prin-
cipalmente. Amici sì, ma servitori mai. E 
questo sentimento di dignità nazionale ,va 
creando nei popoli con cui siamo in rapporto, 
un senso di fiducia nella stabilità delle no-
stre direttive e nel nostro avvenire. 

Tale risultato è dovuto all'opera tenace, 
instancabile, appassionata di Benito Mus-
solini. (Applausi). 

La politica finanziaria, liquidati i con-
suntivi e tu t te le eredità del passato, ha as-
sunto il preciso ritmo che deve avere uno 
Stato bene ordinato. I bilanci sono sistemati. 
Gli accordi internazionali per il pagamento 
dei debiti e per i conseguenti nuovi rapporti 
con l'America, preparano il terreno al pro-
gresso economico dell'Italia fascista. La si-
stemazione delle imposte e i provvedimenti 
per le finanze locali sono avviati a compi-
mento. 

Ed è ancora viva la eco in questa Aula 
delle vibranti parole pronunziate sabato 
scorso dal ministro delle finanze mentre pre-

406 
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sentava alla Camera il rendiconto gene-
rale della Amministrazione dello Stato per 
l'esercizio finanziario 1924-25, con nn avanzo 
di 417 milioni; (Applausi). 

Provvedimenti per la pubblica istruzione 
resi necessari per tradurre in pratica le grandi 
riforme attuate durante la legislatura passata, 
la consacrazione dell'interesse dello Stato al 
progresso intelletttuale del Paese, sono or-
mai resi concreti in articoli di legge. 

L'Amministrazione della giustizia pro-
cede austeramente Verso mète sempre più 
alte: anche in questo campo sono stati ri-
solti antichi problemi, come quello relativo 
all'ordinamento delle professioni di avvo-
cato t procuratore, inserendolo nelle linee 
del predominante interesse generale dello 
Stato. 

La ricostruzione nel campo della difesa 
nazionale sta assumendo linee poderose. 
L'organizzazione della nazione in guerra, 
l'alto comando dell'Esercito e della marina, 
il riordinamento e l'unificazione dei servizi 
militari, le ferree economie introdotte in 
tutti i rami amministrativi, abbattendo 
coraggiosamente ostacoli che sembravano 
infrangibili, l'istituzione del Ministero del-
Taeronautica, sono i nuovi elementi legi-
slativi della vigorosa e geniale azione eser-
citata dal presidente del Consiglio e dal par-
lamento nei Ministeri militari. 

I provvedimenti economici e sociali 
stanno raggiungendo proporzioni eccezionali. 
Si vedono già le linee definitive di un nuovo 
ordine della società. Non più lotta ma ar-
monia delle classi nel supremo interesse 
dello Stato: il progetto, già approvato dalla 
Camera, sulla disciplina giuridica dei rap-
porti collettivi del lavoro, è una tappa glo-
riosa che, in questa delicatissima materia, 
darà fecondo esempio al mondo. La costi-
tuzione dei Consigli provinciali dell'economia 
costituisce la nuova ossatura nella quale 
l'attività economica provinciale troverà i 
propri ordinati svolgimenti. 

-I trattati di commercio con la Spagna, 
la Russia, la Germania, la Finlandia, la 
Francia, la Svizzera, la Cecoslovacchia, l'Un-
gheria, la Bulgaria, l'Albania, approvati tutti 
dalla Camera, rappresenteranno lenuove vie 
per lo sviluppo industriale e commerciale ita-
liano. 

Provvedutosi così alla base interna ed 
estera su cui manovrerà l'economia nazio-
nale, sono stati approvati anche i disegni di 
legge sulle privative industriali, sul credito 
agrario, fondiario e edilizio, ed altri che, con 
i decreti relativi alla battaglia del grano, 

tenderanno a svincolare l'Italia - nei limiti 
del possibile - da servitù straniere. L'antica 
questione dei diritti di autore che si dibat-
teva da anni e la cui risoluzione veniva in-
vano reclamata da tante parti, ha trovato 
in apposito decreto il suo nuovo geniale 
ordinamento. 

Per i lavori pubblici, nei disegni di legge 
approvati appare la volontà decisa del Go-
verno fascista di assolvere il grande debito 
d'onore che l'Italia aveva verso il Mezzo-
giorno. I provvedimenti per le opere pub-
bliche meridionali, quelli speciali per Na-
poli, per la Basilicata e per la Sardegna, 
auspicano il progresso immancabile delle 
Provincie alle quali il Governo sta rendendo 
per la prima volta giustizia. (Bene). 

Nelle comunicazioni, riassestati i bilanci 
delle ferrovie, delle poste, dei telegrafi, si 
è provveduto alla costituzione delle aziende 
autonome per questi ultimi due servizi e 
si sono ceduti i telefoni all'industria privata. 

I provvedimenti per la navigazione aerea, 
per la rapida costruzione della direttissima 
Bologna-Firenze, gli accordi postali inter-
nazionali, i nuovi cavi telegrafici, sono 
prova della attività singolare con cui si stanno 
innovando e migliorando le importanti 
aziende destinate ad essere poderoso mezzo 
per lo sviluppo generale dell'economia del 
Paese. 

Questo è, in sintesi, il lavoro legislativo 
già compiuto dal Governo e dalla Camera. 

Per merito del fascismo l'Italia offre oggi 
lo spettacolo di una rivoluzione senza per-
secuzione e senza sangue. E mentre il mondo 

, in travaglio vede la legge marziale regolare 
i moti dei popoli, il fascismo ha mostrato 
di sapere attuare la sua rivoluzione con la 
legge comune. (Applausi). 

E frattanto che cosa hanno fatto gli 
oppositori e i denigratori del fascismo ? 

All'inizio della legislatura essi tentarono 
di sabotare a tutti i costi l'opera del Go-
verno, tenendo in quest'Aula interminabili 
concioni e rivolgendo al regime accuse di 
ogni genere, in cui si sentiva tutto il rancore 
e la disperazione per la irreparabile sconfìtta. 

Profittarono, poi, del povero morto della 
Quartarella e centuplicarono i loro sforzi 
per strappare il potere al fascismo. Inscena-
rono la più turpe e nauseante gazzarra; 
tentarono ogni speculazione servendosi di 
tutti i mezzi a loro disposizione in Italia e 
fuori; si ritirarono sull'Aventino per salvare, 
essi dicevano, l'onore e la millenaria civiltà 
d'Italia (povera Italia !), si confusero in 
mezzo al popolo per sobillarlo; si recarono 
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all'estero per diffamare la Pat r ia e per pre-
parare le armate dei fuorusciti contro i 
fratelli; si servirono di una setta internazio-
nale per soffocare questo soffio animatore 
di rinascita eroica e per far negare la fiducia 
alle finanze dello Stato anche a costó di 
affamarci. 

Ma il fascismo restò più forte e consolidò 
definit ivamente le sue posizioni. (Applausi). 

Sconfitti su t u t t a la linea, umiliati e 
derisi, gli aventiniani si affannano ora a 
bussare alle porte di Montecitorio accusan-
dosi a vicenda, rinnegando la politica da 
essi fin qui seguita, offrendo alla Nazione lo 
spettacolo più r ipugnante e immorale. 

Ma il Paese li ha condannati oramai: 
•essi non hanno più posto in Parlamento! 
(Bène !) 

E sarebbe così finita miseramente la 
turpe commedia antifascista se non si fosse 
levata dall 'ombra una mano contro la Patr ia . 

Non è la insurrezione che in un tempo 
lontano fermò incoscientemente l'ala prodi-
giosa di Francesco Crispi; non è la propa-
ganda disfattista che durante la guerra ci 
portò a Caporetto; non è la lotta di classe 
•che fece spargere sangue fraterno per le 
piazze d'I talia. È qualche cosa ancora più 
turpe. 

È il vile complotto t ramato a basso 
•scopo da uomini abbietti, delusi nel proprio 
egoismo; da una setta che si appella ad un 
materialismo utilitario e rinnega tu t t e le 
idealità che costituiscono la religione della 
vita. (Benissimo !) 

Ma il complotto, che attraverso la pre-
ziosa esistenza del Duce, mirava al cuore 
d'Italia, è fallito per volontà di Dio, e ci 
ha indicato nell 'ombra . gli appostamenti di 
una vilissima a rmata di fuorusciti che ba-
ra t t a l'oro straniero in orge di vituperi e 
dalla bottega nascosta contamina il santo 
nome d'Italia. 

Iddio ha salvato ancora la Patr ia . E 
at torno a Benito Mussolini oggi più che mai 
si stringe tu t t a l ' I talia riconoscente e devota, 
l 'I talia che ammira l'opera immortale del 
fascismo e che risorge dopo venti secoli in 
t u t t a la sua luce imperiale riprendendo 
vomero e rostro, martello e volontà per 
continuare la sua marcia gloriosa verso i 
suoi alti destini. (Vivi applausi). 

Consentite, infine, onorevoli colleghi, 
che io rivolga un deferente e caldo omag-
gio a Sua Maestà la Regina madre, che 
auguriamo lungamente all 'affetto devoto 
del popolo italiano. (Vivissimi applausi — 
Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell 'interno. 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. L'o-
norevole Pennavaria ha giustamente riven-
dicato i meriti di questa Camera con un 
epinicio che a taluni è potuto sembrare 
erroneamente un epicedio. La verità è che, 
ed il Governo tiene ad attestarlo chiara-
mente, questa Camera ha dimostrato in modo 
mirabile la sua capacità e la sua vitalità, 
cooperando nella maniera più efficace, ra-
pida e ponderata insieme, alla grande opera 
promossa dal Capo dell 'Italia r innovata dalla 
duplice vittoria. (Vivissimi applausi). 

Merito insigne in questa ricchezza ed 
util i tà dei lavori della Camera, sopratut to 
nell 'ultima fase, ha avuto l'illustre Presidente 
di questa Assemblea, (Applausi) al quale noi 
rivolgiamo il nostro augurio rituale, ma fer-
vido e sincero. (Benissimo !). 

Nella imminenza delle prossime feste, 
alziamo, onorevoli colleghi, il pensiero alla 
nostra Patr ia che, sotto la guida ferma e 
chiaroveggente del Duce dell 'Italia nuova, 
marcia a grandi passi verso i suoi luminosi 
destini, (Vivissimi reiterati applausi) e rivol-
giamo il nostro pensiero reverente e devoto-
ai nostro Augusto Sovrano (l ministri e i 
deputati sorgono in piedi — Applausi pro-
lungati e grida di: Yiva il Re!) con la speranza, 
che ormai è certezza e gioia, che la Sua Casa 
sia sempre assistita dalla Provvidenza e di-
fesa contro il dolore. (Vivissimi applausi). 

Speriamo che Colei che impersona nel 
modo più fulgido la regalità e l ' i talianità sia 
ormai sfuggita alla minaccia di essere folta 
al nostro affetto. 

In questo vedremo ancora una volta il 
segno della Provvidenza che protegge^l'Italia 
e vuole portarla alle sorti luminose che essa 
ha meritato. (Iministri e i deputati sorgono 
nuovamente in piedi — Vivissimi prolungati 
applausi). 

P R E S I D E N T E . (Segni di viva atten-
zione). Onorevoli, colleghi. In questa ri-
presa di lavori il Parlamento ha compiuto 
una poderosa opera legislativa, che inciderà 
le sue tracce nella storia del Paese. Noi 
forse non possiamo valutare t u t t a l 'impor-
tanza del lavoro che abbiamo esaurito, per-
chè siamo come gli at tori di un'epopea che, 
vivendo nell 'atmosfera eroica, non si accor-
gono dei passi giganteschi che compiono. 

Ma la storia dirà bene che il Parlamento 
italiano sulla fine del 1925 ebbe a fare la 
maggiore opera di consolidamento dello 
Stato, accrescendo le attribuzioni del potere 
esecutivo, e liberando il' parlamentarismo 
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delle sue sopras t ru t ture per ricondurlo alle 
origini. (Approvazioni). 

Onorevoli colleglli, con la legge contro i 
nemici della Pa t r ia , lo Stato lia compiuto 
opera di difesa, espellendo dall 'organismo 
sano t u t t i i bacilli infet t i e dissolvitori, al 
modo stesso che fecero i popoli più progre-
diti dell 'antichità, Greci e Romani , e le 
libere Repubbliche del Medioevo. Con l'or-
ganizzazione della Presidenza del Consiglio 
si sono definiti i rappor t i t r a Camera e Po-
tere esecutivo, t r a Potere esecutivo e Parla-
mento, r ipr is t inando il Capo del Governo 
nella sua real tà storica con quella somma 
di poteri, che egli aveva nel fa t to , e che 
soltanto ipocrisia costituzionale impediva 
di riconoscere e codificare. I due disegni 
legislativi sui Consigli provinciali economici 
e sulla disciplina dei rappor t i collettivi di 
lavoro completano questa t i tanica opera di 
ricostruzione. Tut t i i popoli sono t rava-
gliati dall'assillo di eliminare i conflitti t r a 
capitale e lavoro: da mezzo secolo assistiamo 
alla discussione delle panacee proposte in 
t u t t i i Par lament i da Par t i t i , Governi, dot-
tr inari . Ma in nessun paese del mondo il 
problema è s ta to af f ronta to e risoluto con 
t a n t a ampiezza d'idee, vigorìa di propositi e 
prat iche sanzioni. D'oggi in poi il lavoro, che 
è la fonte di ogni prosperi tà , più che nella 
forza dello Stato, t roverà nella legge la ne-
cessaria protezione pel suo pacifico e ascen-
sionale cammino. (Approvaz ion i ) . 

Passando nel campo dei provvediment i 
politici contingenti - a tacere dei minori 
sul podestà, sui prefet t i , sulla professione 
di avvocato, sulla protezione dell ' infanzia 
dereli t ta - mi sia lecito ricordare quelli essen-
ziali sui t r a t t a t i economici e politici con la 
Germania, con la Jugoslavia, con l 'Albania, 
e specialmente il t r a t t a t o con gli Stat i Uniti, 
ch 'è a t t o di grandissima saggezza politica, 
e contr ibuirà notevolmente ad aumenta re 
sopra un piede di reciproca cordiali tà i nostri 
rappor t i economici e politici col più grande 
e ricco paese del mondo. 

In altri tempi questo complesso di leggi 
avrebbe impor ta to mesi d ' interminabil i di-
scussioni, che assai faci lmente avrebbero 
concluso col deformare la fisonomía dei prov-
vediment i proposti . Oggi, pur a t t raverso 
discussioni ampie, serene, esaurienti , con 
proposte e relazioni ministeriali e pa r l amen-
ta r i degne del massimo pregio, di cui non 
saprei dare lode adeguata ai minis tr i e 
agli onorevoli relatori, la disciplina dell'As-
semblea ed il senso politico prevalente hanno 

t roncato gli inutili indugi e bandi te le ac-
cademie. 

E perciò, chiudendo i nostri lavori, con 
la serena coscienza di aver adempiu to t u t t o 
il nostro dovere verso il Paese, io v ' invi to 
ad innalzare i cuori alla visione d 'una Pa-
tr ia più grande e felice. 

Al Re, simbolo di vir tù civili e poli t iche 
sul Trono, mand iamo un reveren te saluto 
(I ministri e i deputati sorgono in piedi — 
Vivissimi applausi); alla vir tuosa Regina 
Madre r innoviamo l 'augurio che le t rep ide 
ansie per la sua salute debbano presto ces-
sare {Applausi), a Beni to Mussolini, (Viv i s -
simi applausi) il provvidenziale condot-
tiero del popolo d ' I t a l i a , che Dio ci con-
cesse per nostra fo r tuna , confermiamo il 
g iuramento di fedel tà . Possa un giorno rea-
lizzarsi per la Pa t r i a nos t ra l 'augurio del 
grande poeta latino: Alme sol, possis nihil 
unquam visere maius. (Vivissimi generali 
prolungati applausi). 

Interrogazione. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura dell'in-

terrogazione presenta ta oggi. 
MIARI , segretario, legge: 
« Il sottoscrit to chiede d ' interrogare il mi-

nistro della giustizia e degli affari di culto, 
per sapere quali provvediment i in tenda pren-
dere contro i responsabili della sottrazione o 
smarr imento di circa 700 incar t i di processi 
penali verificatisi presso il t r ibunale di P a r m a 
nel decennio 1914-24. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Gabbi ». 
P R E S I D E N T E . Questa interrogazione 

sarà trasmessa al ministro competente, perchè 
r isponda nel termine regolamentare. 

La Camera sarà convocata a domicilio. 
La seduta te rmina alle 17.30 
(Quando il Presidente lascia il suo seggio è 

salutato da vivi applausi cui si associa la tri-
buna della stampa). 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

A v v . CARLO FINZI. 

Roma, 1925 — Tip. della Camera dei Deputati. 


